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GRUPPI DI LAVORO

Prerequisiti:

· Scelta di collegare il lavoro di compresenza al progetto di classe sul “PREGIUDIZIO”
· Conoscenza dell'argomento attraverso la stampa durante le vacanze estive 

Obiettivi didattici:

· Rielaborare in modo creativo

· Effettuare una ricerca mirata con fonti diverse

· Omogeneizzare le informazioni ricavate dalla ricerca 

· Imparare a lavorare in gruppo

· Utilizzare strumenti informatici

	GRUPPI
	AREE DISCIPLINARI

	Ogni gruppo cercherà autonomamente materiali, soprattutto in collegamento con le argomentazioni curricolari delle singole discipline e con l'argomentazione del progetto di classe

	
	

	1. Barletta, Cazzago, Marcarini, Mozzi
	Psicologia

	2. Fogliani, Panella, Perina, Tedeschi
	Biologia/Antropologia

	3. Agosti, Mascaretti, Monte Zuffetti
	Filosofia/Storia

	4. Ardemagni, De Gregorio, Friso, Natali
	Sociologia/Statistica

	5. Calzari, Gonzales, Scigliano, Vitaloni
	Storia-Diritto-Religione


Tempi:

· Lavoro a gruppi in classe dal 31 ottobre al 16 gennaio 2004

· Esposizione del 1° e 2° gruppo: 23 gennaio 2004

· Esposizione del 3° e 4° gruppo: 30 gennaio 2004

· Esposizione del 5° gruppo: 6 febbraio 2004

· Elaborato finale individuale in classe:13 febbraio 2004

Realizzazioni:

· ogni gruppo realizzerà una presentazione del proprio lavoro ed effettuerà una esposizione alla classe del proprio argomento nei tempi stabiliti

· ogni studente effettuerà una prova finale di verifica sottoforma di elaborato personale scritto, nel quale presentare ad un pubblico giovanile il lavoro realizzato, mettendo in evidenza il significato dell'argomento "omosessualità", la sua importanza, le caratteristiche, la sua collocazione nella società. 
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PRESENTAZIONE
L’amore è gioia, è dolore, è emozioni, è problemi, è sorrisi, è lacrime, è sesso, è affetto, è aiuto, è...tutto!

Questo sentimento travolge tutti...riempie il cuore di ognuno di noi e rende la vita a volte più bella e altre più dolorosa, ma è tutto ciò che ti fa vivere! Tutte e tutti hanno il diritto di amare e di essere amati, nessuno escluso. Purtroppo però, non è sempre così, soprattutto per quanto riguarda gli omosessuali che, da sempre, sono perseguitati ed esclusi dalla società per questa loro caratteristica.

In questo anno di studi ci siamo occupati proprio di questo tema che ci ha coinvolto particolarmente, pur non riguardandoci in prima persona.

Abbiamo lavorato sotto tutti i punti di vista, da quello psicologico a quello sociale, giuridico, religioso; è stato un percorso che ha creato in noi molti dubbi e perplessità, ma allo stesso tempo ci ha fatto crescere e maturare, ci ha fatto capire che i pregiudizi non portano da nessuna parte; fanno solo stare male le persone coinvolte.

Abbiamo sentito testimonianze di due uomini e una donna omosessuali che ci hanno raccontato la loro storia e ci hanno spiegato come vivono in questa società basata su stereotipi.

In loro si è notata una grande voglia e determinazione nel continuare a combattere per vedere riconosciuta nella realtà l’omosessualità. Dalla testimonianza lasciataci da Cristina Gramolini, presidente dell’Arcilesbica nazionale, abbiamo recepito uno dei problemi principali per il quale gli omosessuali continuano a battersi, ossia il diritto di riconoscimento delle loro coppie. Questo è uno dei motivi più validi per cui lottano e, visto che anche secondo la nostra Costituzione ognuno di noi ha il diritto di amare chi vuole, non ci sembra giusto che le coppie omosessuali non debbano essere riconosciute. 

Questo riconoscimento per loro è molto importante, non per mostrarsi, ma per avere dei diritti nei confronti della persona amata.

Nelle altre due testimonianze, tenute da Stefano e Matteo, ci siamo soffermati di più sul che cosa questa società offre agli omosessuali e abbiamo visto che per loro ci sono locali, cinema, palestre esclusivamente frequentati da gay e da lesbiche.

Secondo noi, questo è da una parte giusto, ma dall’altra molto negativo, perché in questo modo gli omosessuali si emarginano dalla società e fanno sempre più fatica ad integrarsi con tutte le altre persone eterosessuali; i pregiudizi nei loro confronti aumentano sempre di più perché la gente, non conoscendo, giudica.

Riguardo proprio ai “pregiudizi”, durante il nostro lavoro, basato anche sulla visione di due film: “L’altra metà dell’amore” e “Il prete”, è emerso che molti considerano l’omosessualità una malattia o una cosa di cui vergognarsi e che molte volte per non deludere i propri genitori o le persone care, si reprime il fatto di essere gay o lesbiche, nascondendosi dietro maschere che falsificano la propria identità.
Perché gli omosessuali devono rinunciare ad essere come sono per evitare di essere giudicati e maltrattati?
Ci siamo resi conto che noi non siamo tutti uguali, ma nonostante questo, dobbiamo avere gli stessi diritti e le stesse opportunità e per questo bisogna rispettarci e sostenerci a vicenda.

TABELLA DELLE NOSTRE DOMANDE SULL’OMOSESSUALITÀ
	Dal punto di vista della SOCIOLOGIA
	Dal punto di vista della PSICOLOGIA
	Dal punto di vista della BIOLOGIA-ANTROPOLOGIA
	Dal punto di vista della FILOSOFIA-STORIA
	Dal punto di vista del DIRITTO
	Dal punto di vista della STATISTICA
	Dal punto di vista della RELIGIONE

	sono accettati/e dalla società?
	possono rendere felici un figlio?
	si può cambiare il proprio oggetto sessuale?
	l’omosessualità è sempre esistita?
	possono adottare figli?
	esistono più gay o più lesbiche?
	il matrimonio tra gli omosessuali è riconosciuto dalla Chiesa?

	si sentono diversi/e?
	sono persone considerate normali?
	sono più legati fra di loro che le coppie eterosessuali?
	è cambiato l’atteggiamento con loro da ieri a oggi?
	hanno gli stessi diritti degli eterosessuali?
	quanti sono?
	vengono accettati dalla chiesa cristiana?

	hanno paura dei pregiudizi?
	come succede?
	sono fieri di esserlo?
	In quali epoche storiche sono stati repressi?
	è giusto limitare la loro libertà a semplice convivenza?
	quanti locali riservati esistono?

	come vivono il rapporto tra la loro affettività e la fede?

	come si difendono?
	come amano?
si vergognano?
	
	
	perché in alcuni paesi le coppie gay si possono sposare,mentre qui no?
	cosa pensa l’opinione pubblica di loro?
	

	perché vengono emarginati/e?
	in che valori credono?
	è una condizione permanente o variabile?
	
	Hanno diritto di lasciare la propria eredità al/alla partner?
	
	

	come vengono trattati dalle famiglie?
	se dovessero rivelarlo,avrebbero più paura dei genitori,degli amici,o di se stessi?
	si nasce o si diventa?
	
	
	
	

	come si comporta la società di gay rispetto a quella delle lesbiche?
	quando lo si scopre e da cosa?
	In quali tipi di società sono accettati e in quali più repressi?
	
	
	
	

	
	hanno subito tutti delle discriminazioni razziste?
	
	
	
	
	


TESTIMONIANZA DI STEFANO FARDELLI
Stefano, è un ragazzo omosessuale di 20 anni, è di Genova, ma ora vive a Milano dove frequenta l’Accademia e fa il ballerino. Per lui la parola omosessualità non esiste in quanto vorrebbe dire fare delle classificazioni, ciò che esiste è solo l’amore, un sentimento che non si controlla e che accomuna tutte le persone e lui, come tutti, vuole solo amare ed essere amato. Il termine gay,coniato nel 1959 su una rivista per distinguere gli omosessuali dagli altri,  lo considera offensivo in quanto utilizzarlo significherebbe fare delle classificazioni e lui non si classifica in niente. Secondo Stefano si nasce bisessuali, sono poi l’educazione e i problemi famigliari che ti portano a privilegiare il lato maschile o femminile che ognuno ha. Da piccolo è cresciuto con figure femminili, infatti, è sempre stato con sua nonna perché sua madre lavorava e suo padre non era molto presente in quanto in quel periodo studiava medicina. Non ha vissuto un buon rapporto con suo padre e non lo vedeva come una persona da cui prendere esempio perché si comportava diversamente da come sua nonna lo aveva educato. Ritiene così che il non immedesimarsi nel padre e quindi in una figura maschile, ma in una femminile, conduce a diventare l’opposto ossia si tende a favorire e a portare avanti il lato femminile. Già all’età di 2 anni circa sapeva d’essere omosessuale, giocava con le Barbie, gli piaceva vestirle e da grande voleva diventare stilista. Da piccolo aveva una certa predisposizione per i maschi, voleva infatti diventare donna per poter stare con gli uomini. Una volta cresciuto però sapendo che poteva stare con un ragazzo, indipendentemente dal suo essere  donna o uomo, ha accantonato l’idea di trasformarsi fisicamente in un corpo femminile. Non è, infatti, d’accordo con quegli omosessuali che vogliono operarsi per cambiare sesso (i transessuali) in quanto ciò significa non accettare se stessi, l’operazione sarebbe una costrizione che si fa al proprio corpo e ciò condurrebbe ad alterare le proprie emozioni, che non sarebbero più autentiche. I suoi genitori sanno che lui è omosessuale ed essendo abbastanza aperti non l’hanno presa male quando lo hanno capito, sì perché Stefano non gliel’ha detto esplicitamente in quanto ritiene che  non ci sia bisogno di dirlo, perché è una cosa naturale in cui non c’è nulla da spiegare perché lo si intuisce. Le uniche persone a cui non ha voluto farlo capire sono i suoi nonni poiché hanno una mentalità troppo antica e probabilmente non capirebbero.  

L’omosessualità è sempre esistita. Era molto più accettata nell’antichità che oggi, basta pensare al mondo dei greci, i quali ritenevano che il vero amore era tra 2 uomini e la donna serviva solo per procreare. Nella società d’oggi invece, i gay non sono né ben visti e né molto accettati; sia per la mentalità troppo chiusa delle persone, soprattutto al sud dell’Italia dove l’argomento non viene affrontato perché ritenuto un fatto scandaloso, osceno e vergognoso, sia perché i gay stessi mandano segnali negativi alla società, come lo sono ad esempio le ”dark rooms” nelle discoteche, considerate da Stefano un luogo di prostituzione a tutti gli effetti. Queste immagini che danno di loro portano poi, soprattutto in Italia, ad associare al termine “omosessualità” la parola “sesso” rendendo così difficile la loro integrazione e l’approvazione di una relazione con un ragazzo. La pubblicità e i film mandano molti messaggi alle persone, ma la gente non vuole comprenderli e captarli. In Italia inoltre, a differenza d’altri paesi come Francia e Olanda, uno dei problemi più grossi che ostacolano i gay con il divieto del matrimonio e dell’adozione di bambini, è la Chiesa. Stefano ha notato che a Milano gli omosessuali hanno creato un loro mondo con l’apertura di locali, pub e discoteche solo per gay. Questo avviene perché lo trova più semplice: si preferisce separarsi dagli altri poiché si teme il giudizio. Secondo lui, crearsi un proprio mondo è  positivo perché può agevolare e aiutare un gay a trovare persone che la pensano al suo stesso modo e che hanno gli stessi gusti,  è anche un modo per darsi forza e omologarsi al proprio interno; ha anche però lati negativi in quanto questo porta ad allontanarsi e discriminarsi dagli eterosessuali e inoltre non permette il confronto con loro. Pensa infatti che se non ci fossero questi locali o comunque fossero meno, i gay sarebbero meglio distribuiti e più integrati nella società. Spesso poi si ritiene che la maggior parte degli artisti che fanno sport più femminili come ad esempio la danza siano tutti omosessuali; questo accade perché tutti attribuiscono alla figura maschile la forza, la virilità, ma bisogna  uscire da questi schemi prefissi e non vergognarsi di fare quei movimenti femminili che la danza comporta. Inoltre si pensa che i ragazzi gay siano più sensibili dei ragazzi eterosessuali, secondo Stefano ciò non è affatto vero in quanto gli omosessuali sono più simili alle ragazze semplicemente perché portano avanti il proprio lato femminile e hanno qualche interesse comune.

Hanno poi parlato 2 amiche di Stefano: Vanessa e Clara, entrambe provenienti dall’Italia del Sud,iscritte alla sua stessa accademia di danza. Innanzitutto per loro incontrare e conoscere un ragazzo gay è stata una scoperta in quanto al Sud essendoci una mentalità molto chiusa e una forte ignoranza, non si permette a chi è gay di vivere la propria omosessualità liberamente senza essere rifiutati o malvisti. Si trovano  molto bene con lui in quanto possono parlare di tutto e confidarsi molto liberamente, inoltre, avendo anche degli interessi in comune possono fare delle cose insieme.

TESTIMONIANZA DI MATTEO BIANCHI

Matteo Bianchi è uno scrittore che nel corso della sua vita ha scritto libri autobiografici che parlano dell'omosessualità e anche d’alcune esperienze che lui ha vissuto con bambini psicotici.

Sostiene che libri scritti sull'argomento "omosessualità" sono o drammatici o ironici e ciò che manca è la normalità, che lui ha saputo esporre nel suo recente libro:" GENERATION OF LOVE", di cui ci ha regalato una copia!

Alla domanda:" è vero che nel sud d'Italia gli omosessuali sono meno accettati?" lui risponde che è veramente complicato tracciare una linea generale su chi accetta il movimento gay e chi non lo accetta, ma sicuramente smentisce con degli esempi il fatto che nel sud siano più rigidi verso l'argomento: un giorno andò a Catania in una scuola a parlare di questa questione , e si trovò benissimo, mentre a Vigevano, fu invitato da un'insegnante in una scuola, ma il preside non accettò la sua presenza e benché uno studente minacciasse di uccidersi a Matteo non fu permesso di intervenire nella scuola per cercare di parlarne.

Matteo Bianchi nega il fatto che l'omosessualità derivi dall'ambiente esterno o dalla situazione famigliare in cui si vive; lui crede che sia un fattore genetico e che in quanto tale è impossibile e inutile nascondere. Alcune persone se ne accorgono durante l'età dell'adolescenza, altre lo scoprono piuttosto tardi; ma lui sostiene che l'innamoramento per un uomo non si può nascondere, mentre l'attrazione fisica per esso è più facilmente sopprimibile. 

Fin da piccolo Matteo notava una differenza in lui, perché preferiva giocare con le bambole, oppure stava sempre con le femminucce e si divertiva ad impersonare ruoli differenti. Molte persone, comprese lui ed i suoi genitori, facevano e fanno tuttora fatica a riconoscere l'omosessualità perché la società ti impone dei ruoli sottointesi, in cui non ci sono opzioni come l'omosessualità.

Se alla gente si propongano le parole “lesbica” o “gay”, subito le collegano ad un fattore sessuale, ed è sbagliatissimo, perché gli omosessuali lottano per un loro vero riconoscimento e non per avere un luogo in cui andare a far del sesso.

A questo punto a noi è venuto in mente l'argomento "gay pride" e ci siamo chiesti se è giusto il modo in cui si propongono durante quella manifestazione; lui risponde che effettivamente alcune persone potrebbero rendersi più presentabili, ma lui che vi ha partecipato conferma che le persone poco serie costituiscono la minoranza della folla, ma sono quelli che i media riprendono. Infatti anche noi abbiamo notato che c’è un evidente desiderio televisivo di sminuire o valorizzare  tutto ciò che promuovono gli omosessuali.

Cambiando argomento abbiamo parlato anche del fatto se sia giusto o meno dare un riconoscimento giuridico- sociale alle coppie di fatto gay e lui ha le idee ben chiare su ciò, perché sostiene che lo stato non vuole riconoscere le coppie di fatto eterosessuale non sposate, perché altrimenti dovrebbe riconoscere anche le coppie di fatto gay.

Dopo di che abbiamo trovato un argomento su cui ci siamo soffermati a lungo, cioè l’identità di genere e l’identità sessuale, che sono assolutamente due cose differenti.

Se prendiamo il suo esempio, lui è innamorato di un uomo e si sente bene con il proprio corpo e in quanto tale non ha bisogno di trasformarsi: il fatto di cambiare identità di corpo non è un’estremizzazione dell’omosessualità, ma è solo ed esclusivamente un problema di genere, che ti colpisce quando non ti trovi nel tuo corpo, cioè nell’identità che hai.

Matteo Bianchi oltre a questi preziosi chiarimenti ci ha sottolineato la differenza tra Italia e America. Matteo è stato invitato in un college americano per tenere delle lezioni sull’argomento gay/lesbiche e la presidentessa di questo istituto si era scusata con lui lamentandosi del fatto che gli era stato affidato un appartamento da condividere con altri uomini che era fuori dall’istituto. Per lei questo era pura discriminazione!

In Italia cosa sarebbe successo? Non c’è da mettere neanche il paragone tra i due mondi, perché sono assolutamente diversi. La differenza sui livelli di tolleranza delle diversità è da attribuire al fatto che gli europei sono sempre stati stanziali, caratterizzati da cambiamenti molto lenti, mentre gli americani, sono più veloci e hanno tante associazioni, sono fin troppo specialistici, offrono infinite possibilità di aggregazione.

Noi siamo un po’ arretrati in questo senso, anche se, c’è da dire,in Italia esistono associazioni gay, anche nei piccoli centri.

Matteo ci ha lasciato leggendoci una pagina del suo libro...ci è piaciuta,…ora lo vogliamo leggere tutto!

TESTIMONIANZA DI CRISTINA GRAMOLINI
Cristina, professoressa di filosofia in una scuola di Milano. Età: 40 anni.

Racconta che l’omosessualità è percepita quasi da tutti come un evento solo maschile, i gay chiedono più attenzione delle donne e la ricevono.

La donna cerca di nascondere la propria omosessualità per determinati motivi:

· C’è più timidezza nella donna a dire” sono lesbica” rispetto a un uomo nel dire “ sono gay”.

· C’è poca considerazione della donna

· Si teme la violenza; la donna, dichiarando la propria omosessualità, teme una violenza, delle aggressioni nei suoi confronti.

Tenendo presente questi punti, le donne dichiarate sono pochissime. Proprio per far notare la presenza di donne lesbiche, l’arcigay ha organizzato, nella giornata di S. Valentino, una manifestazione a Roma, dove, riunendosi tutti in piazza si terminava con un bacio; si baciavano lì, in gruppo, non per attirare l’attenzione, bensì per uno scopo, quello di sperare in un riconoscimento delle loro unioni. Alcuni considerano quel bacio una provocazione, anche nei confronti della religione, ma non è così, lei contro la religione non ha nulla dice che esistono movimenti provocatori e movimenti liberatori.

Alla nostra età Cristina ha avuto diversi amori per altre ragazze, ma purtroppo non ha potuto confidarlo a nessuno. L’omosessualità non era considerata. Gli omosessuali, non potendo confidare il loro stato, si sentivano soli e in seguito si sono organizzati in circoli di auto-aiuto, che hanno promosso manifestazioni.

Cristina fa parte di un’associazione dal 1989 ma prima che lei vi entrasse questa già esisteva dal 1971.

Dove lavora lei, nell’Arcilesbica a Milano, da una parte è impegnata su un piano culturale, dall’altro si ricevono telefonate “amiche” di donne, anche sposate con figli, che scoprono di essere lesbiche.

Cristina ha dichiarato che è molto più facile vivere la propria omosessualità nelle grandi città, come Bari, Palermo, Napoli, dove esistono anche dei circoli, rispetto alle città di provincia.

Questa sua associazione l’ha aiutata molto nell’esporre la sua idea, non solo agli amici ma anche ai genitori. Ha trovato la forza di dire a tutti che lei è lesbica.

Di questo ne è fiera anche se alcuni, ad esempio i suoi genitori, le hanno sempre detto che non è giusto esporre determinate cose “private”, ma dire di essere lesbica, per lei, non è una cosa privata, al contrario, è una cosa che tutti dovrebbero sapere, per riconoscere i diritti  ad essa associati.

L’8 febbraio ’94 c’è stata una direttiva promossa dal movimento dove, quasi tutti gli stati membri dell’Europa, hanno riconosciuto il loro sentirsi unite; successivamente anche la Francia e la Spagna (estremamente cattolica), prima contrarie, hanno aderito.
Con questa proposta di legge loro non vogliono ottenere il diritto di amare, bensì il non essere annullati, di essere riconosciuti come coppia; molte volte la loro scelta di vita non viene considerata e chiedono, per questo motivo, il riconoscimento delle loro relazioni attraverso il Patto Civile Della Solidarietà (PACS).

Cristina ha amiche sposate, con figli, che riconoscono solo dopo il matrimonio di essere lesbiche. Altre sue amiche, invece, non sono sposate ma hanno il desiderio di vivere una maternità come ogni donna. Tutto questo è possibile grazie all’autoinseminazione (ossia con lo sperma di un amico, senza coito).

In passato la maternità veniva vista come la schiavitù, ora è vista come un diritto; ciascuna donna ha il diritto di vivere la propria gravidanza, solo se è voluta.

Se due lesbiche crescono un figlio e una delle due donne muore, il bambino non viene lasciato alla compagna ma ai parenti della mamma naturale. La compagna, secondo l’attuale normativa, per il bambino non è nulla, non ha nessun diritto/dovere. Cristina riconosce i problemi dei figli perché per un bambino non è semplice saper di avere due genitori “irregolari”; si sente amato, ma avverte dall’esterno di avere una posizione “strana” e questo lo può turbare.
A tal proposito sarebbe utile un approfondimento sia teorico, sia con testimonianze dirette, riferito all’ambiente sociale americano ed anglosassone, dove sono presenti molto nuclei familiari con genitori omosessuali.
Abbiamo chiesto poi a Cristina se ha subito delle discriminazioni sul lavoro e lei ha risposto che, nel fare l’insegnante, non ha mai avuto dei problemi, né con gli alunni, né con i genitori degli alunni.

Si ricorda che il 9 febbraio del 1994 aveva partecipato ad un convegno dove aveva parlato dell’essere lesbiche; il giorno dopo, entrando in classe, Cristina si aspettava delle risate o comunque delle frasi da parte degli alunni, invece nulla. Al contrario, i ragazzi si sono messi a parlare con lei di questo fatto e ne è rimasta veramente stupita. Racconta invece che:” Un’altra volta abbiamo fatto una gita scolastica al museo della guerra  e, nel momento di tornare al pullman, due ragazzi tardavano. Saliti sul pullman alcuni loro compagni hanno cominciato a cantare cori contro quei due, tacciandoli di essere gay, anche se in realtà loro non lo erano.

Mi sono trovata in questa situazione senza poter far nulla.

Il giorno dopo, in classe, ho chiesto a questi ragazzi, iniziatori di cori contro gli omosessuali, il perché di questa azione. Ho lasciato loro parlare dicendo solo al termine della loro confessione, che qualcuno avrebbe potuto offendersi. Loro mi hanno subito risposto che sapevano benissimo che i loro due compagni non erano gay e lì ho confessato dicendo che se loro due non sono gay avrei potuto offendermi io,poiché lo sono”.

DAL PUNTO DI VISTA PSICOLOGICO
OMOSESSUALITÀ E ADOLESCENZA

L’omosessualità è l’attrazione e la preferenza sessuale per individui del proprio sesso; l’eterosessualità è l’attrazione per individui del sesso opposto al proprio e la bisessualità è l’attrazione per individui di entrambi i sessi. Le donne omosessuali sono chiamate lesbiche e gli uomini omosessuali gay.

In campo psicologico molti considerano l’omosessualità come un disordine, soltanto quando non è voluta dalla persona; ogni considerazione sull’omosessualità però deve essere non di tipo oggettivo ma di tipo soggettivo, in quanto ogni persona vive a suo modo l’omosessualità.

Soprattutto negli adolescenti si è verificato che vivono in maniera diversa lo scoprirsi omosessuale e che reagiscono in modi altamente personali.

Durante un convegno basato appunto sul tema “omosessualità e adolescenza”  Gustavo Pietropolli Charmet ha spiegato come gli adolescenti reagiscono a questo fenomeno e come è il comportamento degli adulti nei confronti di un ragazzo omosessuale.

Oggi, rispetto al passato, prevale una prospettiva di ascolto, di sostegno e di accompagnamento, e questo è facilitato anche dal fatto che i nuovi ruoli genitoriali sono più aperti a questo argomento e appaiono più orientati a incrementare nei figli l’autorealizzazione.

Nonostante questo, però, l’adolescente omosessuale vive un forte disagio in più ,poiché,oltre al “disagio del crescere” che già connota la sua età,in quanto l’adolescenza è il periodo dell’imposizione di modelli rigidi, di stereotipi e di intolleranza all’ascolto, l’adolescente che scopre di essere omosessuale vive il disagio di trovarsi fuori da questi modelli che la società impone.

La sofferenza principale dell’adolescente omosessuale rimanda alla più generale sofferenza legata al rivelarsi “diverso” che è la sofferenza che manda in crisi moltissimi ragazzi che non riescono ad accettarsi e a superare i pregiudizi nei loro confronti.

Quando la consapevolezza della propria omosessualità è accettata nell’adolescente di solito si fa strada una prima domanda: a chi dirlo?alla mamma?

Oggi il ruolo materno ha meno a cuore la prospettiva di tipo generativo e tiene di più a quella della socialità e anche il ruolo paterno è più attento alla realtà psichica del figlio e proprio per questo la situazione dell’adolescente omosessuale dovrebbe trovare sempre maggiore accoglienza.

Durante questo convegno sono stati molti gli interventi da parte di adolescenti omosessuali che hanno affermato che scoprire di essere omosessuale è un trauma all’inizio ma poi, se si hanno genitori che capiscono e amici che accettano, tutto diventa più semplice.

CHE COS’È L’OMOSESSUALITÀ
L’omosessualità è una variante del comportamento umano che si connota con il desiderio di amare, desiderare, costruire e autoidentificarsi con persone dello stesso sesso, ma non esclusivamente con atti sessuali.

L’omosessualità è stata considerata per molto tempo come una malattia, una perversione e questa etichetta le è stata tolta dalla psichiatria a partire dalla metà degli anni ’70.

Nonostante ciò, permane un atteggiamento discriminatorio e pregiudiziale di rifiuto che, verificatosi da parte delle figure importanti di riferimento, quali i genitori, determina sensi di colpa e bassa autostima nelle persone che si scoprono omosessuali.

L’omosessualità è una realtà multiforme, in cui si differenziano: 

· il comportamento omosessuale  che è l’attività, l’esperienza puramente fisica;

· l'orientamento omosessuale   che è rappresentato dalla comparsa di sentimenti, pensieri erotici e fantasie che riguardano un individuo dello stesso sesso;

· l’ identità   che consiste invece in un autoriconoscimento del sentire e vivere l’omosessualità.

Sull’origine dell’omosessualità molte sono le teorie, ma non si è giunti ad una conclusione certa ed univoca.

Sono stati presi in causa anche fattori biologici, soprattutto ormonali. Anche la famiglia e i rapporti sociali sono stati considerati per lo sviluppo dell’omosessualità, soprattutto per quella femminile, ma non si sa ancora rispondere alla domanda “si nasce o si diventa ? “ 

Nell’omosessualità femminile si distinguono tre categorie:

· Lesbiche separatiste  che per scelta ideologica riducono al minimo il rapporto con gli uomini e si impegnano culturalmente e politicamente contro una società patriarcale e maschilista.

· Lesbiche buthc  : donne omosessuali che apparentemente sembrano possedere caratteristiche  psichiche maschili e il cui modo di vestire tende a sminuire la loro femminilità.

· Lesbiche femme  : donne lesbiche più femminili che si curano e si comportano come donne.

Nell’omosessualità maschile si considera che l’uomo omosessuale abbia dovuto imparare ad  accettare emozioni e sensazioni che la società non connota come maschili, trovandosi a vivere e a sentire quella parte femminile, doppiamente osteggiata ,accanto a quella maschile.
Sulle cause ci sono tante domande con tante risposte. Certamente la scienza non è ancora pronta per dare una risposta definitiva al quesito dell’orientamento sessuale, ma, mentre teologi ed etologi discutono se l’omosessualità abbia o meno una causa biologica, i ricercatori puntano sul capire fino a che punto essa ne sia coinvolta. Non esiste un solo orientamento omosessuale; per persona gay si intende un individuo, consapevole di essere maschio, che si sente portato ad esprimere la propria affettività e la propria affettività e la propria sessualità con un altro maschio: l’individuo gay quindi, una volta accettato il suo orientamento realizza la sua personalità. Al contrario l’orientamento transessuale è indicato in individui che non accettano la propria mascolinità, ritenendo quindi di avere una personalità femminile in un corpo maschile. La teoria più accreditata sulla causa dell’omosessualità è quella di Dean Hamer il quale, studiando alcuni gemelli omozigoti omosessuali e ricostruendo la presenza di altri gay nelle famiglie d’origine, ha concluso che l’omosessualità ha una causa genetica.

ESSERE SE STESSI, ESSERE DIVERSI

Tra gli adolescenti delle scuole superiori viene avviato un  progetto di educazione alle diversità e alle differenze; sono interessanti alcune loro reazioni “in itinere”.

“È vero, dobbiamo convivere con loro (extracomunitari, omosessuali e zingari) che sono diversi da noi”. In questa affermazione troviamo il riconoscimento e la comprensione di una diversità. Dietro a una tolleranza di maniera, di un “noi” collettivo che l’adolescente sente di poter utilizzare, una specie di plurale majestatis che utilizza solo in questi casi, per farsi forte di un’identità che da individuale diventa collettiva, si nascondono però preoccupazioni che seguono i più scontati luoghi comuni: “È giusto che tutti vivano la loro vita, ma se tutti fossero omosessuali sarebbe ingiusto privare la specie umana di una continuità!” dicono.
Il senso del giusto e dell’ingiusto è fortissimo nell’adolescenza in formazione. I valori etici sono percepiti come bisogno di riordino di regole di gruppo. La necessità di ricorrere a paralleli come buono/cattivi, normale/anormale etc.. apparentemente lascia spazio ad un dibattito, ma che diventa verboso e concettoso, con il rischio di ridefinizione di una nuova norma, buona per l’adulto, ma non per l’adolescente e di proliferazione di concetti scarsamente comprensibili per l’adolescente e quindi schiaccianti e poco efficaci.

Per poter affrontare adeguatamente il tema dell’educazione alle diversità sessuali tra i giovani in età scolare è necessario fare riferimento agli articoli di legge legati alla Pubblica Istruzione, in cui sono sinteticamente indicati i seguenti scopi:

· rimozione degli ostacoli

· contenimento della dispersione scolastica

· promozione del successo formativo

· miglioramento della qualità dell’offerta formativa

· rimotivazione dei giovani nello studio

A proposito delle problematiche relative ai minori omosessuali, emerse in alcune scuole, in alcuni centri gay e lesbici di counseling, ricordiamo in sintesi:

· che le famiglie non sono preparate, non esiste nessuna educazione per i genitori al fine di metterli sull’avviso che il loro figlio potrebbe essere una persona omosessuale;

· i gay e le lesbiche crescono in famiglie eterosessuali e scuole fortemente condizionate dall’aspettativa eterosessuale che non offrono un modello relazionale e sessuale valido per la costruzione della propria identità sessuale .

A scuola il tema dell’omosessualità è un tabù: programmi e testi scolastici propongono  un solo modello normativo, quello eterosessuale, e non vengono neanche ipotizzate altre possibilità di orientamento sessuale. Tutto ciò che nella storia, nella letteratura e nelle altre discipline potrebbe anche solo fare riferimento all’omosessualità intesa positivamente, viene censurato.

In questo modo si elimina qualsiasi possibilità per il minore omosessuale di individuare dei modelli positivi di sé.

Educare alle diversità attraverso l’informazione permette di fornire punti di riferimento possibili per i minori omosessuali. Per fare questo la scuola dovrebbe aprirsi alle comunità gay e lesbiche onde favorire una conoscenza reciproca e un raccordo tra mondo della scuola e comunità gay e lesbiche.

Inoltre la scuole dovrebbe preparare adeguatamente il personale docente a tale tipo di educazione attraverso l’organizzazione di specifici corsi di aggiornamento sul tema dell’identità sessuale e dell’educazione alla differenza e alle diversità, la modificazione dei programmi e dei testi scolastici al fine di fornire informazioni corrette circa l’omosessualità. Qualunque tipo di intervento dovrebbe offrire informazioni corrette, strumenti pedagogici e culturali per rapportarsi alle differenze e alle diversità. Anche momenti di confronto con persone direttamente interessate potrebbero risultare efficaci.
OMOSESSUALITÀ E PSICOLOGIA

Questo tema così scottante dell’omosessualità non può non essere affrontato, in quanto gli omosessuali vivono nel nostro mondo sociale che deve cambiare e non è giusto che siano discriminati, per cui si devono eliminare gli stereotipi che sono stati costruiti sul loro conto.

Nel corso della storia, nell’antica Grecia ad esempio, questo tipo di comportamento era molto diffuso e accettato, anzi, era considerato aristocratico ed associato alla ricchezza e alla cultura. Infatti molti maestri ed allievi erano legati da questo tipo di rapporto; per esempio Socrate, Platone, così come altri personaggi della storia, erano omosessuali. Riguardo a ciò si parla di una predisposizione bisessuale innata in ogni essere umano, che prende poi una determinata direzione per influenza dell’ambiente e dell’apprendimento, ad esempio una persona che si dichiara eterosessuale può vivere una storia, fantasie e momenti di omosessualità.

L’omosessualità è sempre esistita e le persone devono comprendere il suo senso, in quanto variante dell’indirizzo sessuale e non come devianza negativa.

Da alcuni questionari rivolti ad alcuni ragazzi, si è dedotto che la vicinanza e la lontananza sono elementi che riguardano il discorso dell’omosessualità.

Parlando di lontananza si intende un atteggiamento che porta a giudizi negativi nei confronti di una persona omosessuale. Nella posizione di vicinanza, invece, emergono situazioni che per l’omosessuale sono l’essere accettato e l’avere l’affetto di una persona.

Per la maggior parte dei ragazzi, soprattutto maschi, l’omosessualità è una scelta non condivisibile e incomprensibile, scelta contro natura; infatti alcuni chiedono esplicitamente di evitare l’argomento, sentendosi inadeguati e insoddisfatti e un po’ apprensivi nell’affrontare questo tema.

A dei ragazzi di scuole di Milano è stato chiesto, attraverso un test individuale, di scegliere due aggettivi tra 25 ritenuti più adatti da associare alla parola omosessuale. Alcuni hanno associato omosessuale ad aggettivi come brutto, immondo, pericoloso, ripugnante; mentre altri emarginato, complesso, problematico. Quindi emerge una elevata complessità oltre a una sorta di preoccupazione verso un comportamento sessuale visto da alcuni come una deviazione, una depravazione, e anche un rischio.

Omosessuale è sinonimo di senso di colpa, vergogna, paura di essere preso in giro, necessità di isolarsi da una società che accetta poco la diversità.

La domanda che oggi dovremmo farci è: per quale motivo esistono ancora degli stereotipi riguardo agli omosessuali?

TESTIMONIANZE DI RAGAZZI/E OMOSESSUALI

DANILO

Vorrei cominciare io, portando la mia esperienza del mio scoprirmi omosessuale. I miei bisogni hanno cominciato a farsi sentire quando avevo 13 anni, quando mi è venuto naturale cercare il confronto e cercare di condividere con i miei compagni di scuola quelle emozioni, le prime fantasie che emergevano. In quel momento mi sono trovato di fronte ad uno scontro, ad un rifiuto e a dei giudizi. Tutto questo ha provocato in me una chiusura molto forte. Le uniche persone che si mostravano disponibili e capaci di comprendermi erano le mie amiche. Ma la mia omosessualità chiedeva di essere vissuta e veniva intercettata dagli altri e poi buttata addosso attraverso le solite etichette: frocio, ricchione. Quindi il mio cercare affetto veniva giudicato in questo modo. Non ho mai sentito di appartenere al gruppo, né da piccolo né al liceo, pur avendo rapporti di amicizia con singoli compagni. Loro non sapevano il mio stato gay. La mia diversità che c’era anche se non era consapevole, era l’elemento determinante di questo mio essere fuori. Quando ho raggiunto la consapevolezza, ho avuto la forte esigenza di raccontarlo. L’ ho raccontato ad un mio amico e lui mi supplicò di non dirgli questa cosa, perché sapeva benissimo che se gliel’avessi detto il rapporto sarebbe cambiato.

Anche quando gli amici sospettano dell’omosessualità, non vogliono parlarne, perché ne hanno paura.

CHIARA

Le ragazze sono più disponibili alle “diversità”, diversità tra virgolette, ossia l’omosessualità maschile, proprio perché non si parla di quella femminile. C’è un tabù: di quella delle donne non se ne parla, non se ne può parlare. I maschi sono disposti ad accettare una coppia di ragazze lesbiche, perché spesso rientra tra i desideri erotici maschili eterosessuali.

GIORGIO

Io sono omosessuale. Il fattore provincia influiva su certi comportamenti, un modo di vedere stereotipato dei comportamenti non solo sessuali. Ho vissuto il periodo delle superiori come fossi l’amico di tutti. Avevo bandito completamente l’aspetto sessuale della mia vita.

FEDERICO

L’omosessuale ha paura di mostrarsi, perché come diceva  Danilo, le sue prime fantasie sessuali o erotiche non vengono accettate. Invece l’eterosessuale, la mia esperienza mi porta a dire che le sue esperienze le può trasformare in una voce comune a tutti.

È un farsi grandi di ciò che invece altri nascondono.

GIULIA

La principale differenza tra l’omosessualità maschile e quella femminile credo che stia soprattutto nella difficoltà che ormai hanno i maschi nel rapportarsi alla loro stessa immagine. La loro immagine virile stereotipata, a cui vogliono aderire, sta andando in crisi, sentendo che si sta modificando e sta andando in frantumi, rispondono a questi attacchi con più violenza del solito, e tendono ad accettare meno l’omosessualità.

LUCA

Al di là di questo, tutto sarebbe molto più facile per gli adolescenti omosessuali se nelle scuole l’omosessualità avesse la dignità della presenza e dell’esistenza, della nominabilità. Dare la dignità del nome, basterebbe fornire lo strumento al ragazzo che è omosessuale e che fa fatica a capirlo. Non è una possibilità che ti viene illustrata e data come probabile, si dà tutto per scontato che tu sia eterosessuale, non è pensabile che tu sia gay. Adesso sono felice di essere gay, e ogni tanto ho l’idea , delirante , che sia un osservatorio privilegiato rispetto al mondo, perché comunque, vivendo una diversità così lacerante sulla tua pelle, vedi il mondo con occhi diversi, meno dogmatici. 
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DAL PUNTO DI VISTA BIOLOGICO E ANTROPOLOGICO
L’OMOSESSUALITÀ SECONDO A. CELLERINO
Alessandro Cellerino è uno studioso che è interessato a tutto ciò che riguarda il funzionamento del cervello. Egli cerca le spiegazioni attraverso le basi di conoscenze che ha acquisito nel corso della sua vita, rivolgendosi anche alla biologia.

Egli ha scritto un libro che s’intitola: “Eros e cervello”, che riporta interrogativi e tentativi di risposta su cosa siamo, sulle emozioni che proviamo, e ,soprattutto, se omosessuali si nasce o si diventa.

Nel XXX Concorso nazionale EIP è stato premiato Alessandro Cellerino per la sua capacità di insegnare l’educazione sessuale agli studenti nella scuola e nel libro che ha scritto ha cercato di evitare le banalità, ha cercato di renderlo comprensibile, con linguaggio chiaro, inserendo anche termini scientifici, ma comprensibili anche per chi non ha delle basi.

Esso riprende alcune discipline, tipo per esempio la biologia, interconnessa con il cervello, la sessualità, l’estetica e l’amore, inserendo anche ciò che riguarda la neurobiologia e la biologia evolutiva.

Cellerino cerca di capire la mente umana, di scoprire le differenze che esistono tra il cervello dell’uomo e quello della donna, ed egli, nel libro, inserisce un comportamento che tutti adottano: l’attrazione fisica che può essere sia tra un uomo e una donna, ma può essere anche tra un uomo e un uomo, come può essere anche tra una donna e una donna.

“Eros e cervello” termina con un’esplosione di sentimenti.

I commenti dei lettori che vengono riportati riguardo a questo libro, sono tutti positivi, alcuni dicono che è importante sapere cos’è la sessualità, altri invece che questo è un libro ben organizzato e che coinvolge, altri ancora che questo è un libro che sarebbe da consigliare e che la bibliografia insegna molto.  
BIOLOGIA OMOSESSUALE

Si nasce o si diventa omosessuali? Se nel secondo caso quello per cui si diventa omosessuale, la biologia non centra (le “colpe” vengono così attribuite alla famiglia) nel primo caso la biologia è la maggiore indagata.

Ecco le teorie biologiche, e i suoi sostenitori, per i quali si nasce omosessuali: 

· Prima teoria: GLI ORMONI.

Per un certo periodo i ricercatori hanno sostenuto che la direzione dell’orientamento sessuale fosse dovuta sostanzialmente alla quantità maggiore o minore d’ormoni femminili presenti, che individuiamo nella fase prenatale, nella seconda settimana di sviluppo.

La tesi tuttavia è stata in buona parte abbandonata, in quanto ciò avrebbe significato che un’ampia percentuale di maschi avrebbe dovuto essere omosessuale, così come lo sarebbe dovuto essere ogni individuo di sesso femminile.

· Seconda teoria: L’IPOTALAMO.

Nel 1977 Roger Gorski nota che sul cervello dei topi il nucleo che determina il comportamento sessuale è più grosso nei maschi che nelle femmine, scoperta confermata anche da Laura Allen, la quale nel 1989 afferma che anche nel cervello umano il nucleo del comportamento sessuale (INAH-3) è diverso tra maschi e femmine.

Un ricercatore olandese nel 1991 rileva la presenza nel cervello umano di un altro nucleo, l’SNC, il quale non varia secondo il comportamento sessuale (maschio e femmina) ma secondo l’orientamento sessuale.

Il maggior impulso alla tesi della causa ipotalamica è dato da Simon DeVay, il quale nel 1993 pubblica una ricerca secondo cui sia l’INNAH-3 di Allen che è l’SNC di Swaab variano non solo a seconda del sesso, ma anche dell’orientamento sessuale.

Tale tesi è però contraddetta da William Byne che affermava che DeVay si è servito per arrivare a questa conclusione di cervelli di maschi omosessuali provenienti da persone ammalate di AIDS: l’ingrossamento dei due nuclei potrebbe essere infatti attribuito a disfunzioni ormonali dovute alla malattia.

· Terza teoria. I CROMOSOMI.

Un gruppo di ricerca guidato da Dean Hanner assicura di aver individuato nella regione del cromosoma, contenente centinaia di geni, il gene determinante l’omosessualità.

Studiando l’albero genealogico materno di 114 maschi omosessuali, Hanner ha accertato che il 13,5% dei loro fratelli è gay , come pure il 7,55 dei cugini maschi e degli zii, individuando una percentuale molto maggiore rispetto a quella della media della popolazione.

Hnner sostiene quindi che l’omosessualità sia trasmissibile solo per via materna e che responsabile sia probabilmente un gene del cromosoma X.

Valida o meno la teoria cromosomica ha in quei tempi creato molto scalpore. Nel 1953 James Watson (scopritore del DNA), in un’intervista al Sunday Telegraph, rivendica il diritto per la madre di abortire nel caso in cui il figlio abbia imperfezioni, tra cui l’essere gay.

IL RIBELLE DELL’AIDS

Si chiama Zackie Achmat e si batte perché tutti i sieropositivi sudafricani possano curarsi
Khayelitsha è un’immensa bidonville alla periferia di Città del Capo, in Sudafrica. La maggior parte dei suoi abitanti vive in baracche e moltissimi sono i sieropositivi.

Zackie Achmat è uno di questi. È un ex prostituto, divenuto famoso grazie alle sue continue battaglie contro l’AIDS. Zackie è omosessuale. È il presidente della Treatment Action Campaign (Tac), un movimento di base che lavora per assicurare farmaci salvavita ai sudafricani poveri malati d’AIDS.

In Sudafrica ci sono più di 5 milioni di sieropositivi, la reazione più comune è lo sgomento.

Così lui ne parla: “Sentii parlare della peste gay che infestava gli uomini in Nordamerica, ma non presi sul serio la minaccia. Pensavo che i governi occidentali stessero esagerando i pericoli dell’AIDS. Sembrava piuttosto inverosimile che una malattia potesse decimare solo omosessuali, prostitute, tossicomani e neri. Dopo un controllo medico di routine, scoprii d’essere sieropositivo; avevo ancora 6 mesi di vita. Li passai tutti in casa, a vedermi centinaia di videocassette. I sei mesi trascorsero e mi accorsi d’essere ancora vivo. Decisi così di impiegare il mio entusiasmo politico per mettere fine alla discriminazione dei gay”.

Nel 1994 Zackie fondò infatti la coalizione nazionale per l’uguaglianza dei gay e delle lesbiche, e lanciò una campagna per inserire i diritti degli omosessuali nella nuova costituzione del Sudafrica. Cominciò ad impegnarsi anche nella lotta contro l’AIDS. All’inizio del 1997 annunciò con grande entusiasmo ai colleghi dell’ANC la messa a punto del Virodene, un nuovo farmaco sudafricano. Mentre la terapia con i tre antiretrovirali costava oltre 1200 dollari al mese, il Virodene costava appena 6 dollari. 

Se il nuovo farmaco avesse mantenuto le promesse dei suoi produttori il Sudafrica avrebbe potuto affrancarsi dall’industria farmaceutica occidentale. In realtà come ben presto si scoprì, il Virodene era tossico.

Ma Zackie e la sua associazione continuarono le loro battaglie. La Tac decise di richiamare l’attenzione sulla sorte del gruppo più indifeso della popolazione sieropositiva del paese: i bambini.

Nel 1999 in Sudafrica le donne sieropositive davano alla luce circa 40000 bambini all’anno. Somministrando alle donne incinte un breve trattamento a base d’AZT, le probabilità che il neonato avesse il virus si dimezzano. Eppure, il costo della cura – 50 dollari – era proibitivo per la maggioranza dei sudafricani.

Mettendo in primo piano la morte dei bambini innocenti, la campagna della Tac puntava a costringere il produttore dell’AZT ad abbassare il prezzo del farmaco.

Il governo, intanto, stava anch’esso prendendo coscienza della crisi, promuovendo il sesso sicuro e l’astinenza.

Grazie alle sue continue battaglie, Zackie Achmat e l’ANC, fecero sì che il Sudafrica fosse finalmente libero di produrre farmaci generici ed il paese prese grande coscienza del problema dell’AIDS.
OMOSESSUALITÀ NEGLI ANIMALI

Spesso si fa l’errore di credere che il comportamento umano sia sempre rapportabile a quello animale.

Gli atti di tipo omosessuale negli animali sono ancora difficili da interpretare e gli studi a riguardo sono ancora agli inizi.

A volte questo fenomeno (l’omosessualità negli animali) può essere dato dall’incapacità di riconoscere il partner a causa di uno scarso dimorfismo sessuale.

In una specie particolare di pesci il maschio è inesistente: la femmina più robusta si tramuta in maschio e assume la capacità di fecondare.

ANTROPOLOGIA OMOSESSUALE
COME ERA VISTA L’OMOSESSUALITÀ NELLA CIVILTÀ GRECA E ROMANA

Nella nostra società viene considerato ”normale” il rapporto sessuale tra uomo e donna e spesso si tende a generalizzare questo concetto per tutte le civiltà. In realtà la storia dei costumi sessuali non è così semplice: nella Grecia antica, ad esempio, era ammessa la “pederastia”, ovvero il rapporto sessuale fra un adulto e un adolescente in età compresa tra i 12 e i 16 anni; mentre la relazione tra due adulti era considerata depravazione. Depravazione era anche la “passività” sessuale dell’adulto.

La pederastia, comunque, non era accettata da tutta la società ateniese, le idee erano varie:

· pederastia come “spudoratezza”

· pederastia come preparazione dell’adolescente a una maturità intellettuale e psicologica.

Nel mondo Romano, invece, il padrone poteva abusare sessualmente dello schiavo o della schiava, ma tra uomini liberi era proibito, com’era proibita anche la pederastia, condannata con il termine “stuprum cum puero” (anche se l’adolescente era consenziente); era scandalosa anche la passività sessuale.

OMOSESSUALITÀ MEDITERRANEA

L’omosessualità mediterranea è una delle definizioni con cui è indicata una particolare concezione dell’omosessualità diffusa nei paesi di cultura latina e islamica del mediterraneo. È una concezione non legata alla religione né all’etnia.

L’omosessualità può essere definita come un riuscito tentativo di interpretare e armonizzare un comportamento omosessuale all’interno del medesimo quadro di riferimento utilizzato per l’eterosessualità.

L’elemento più importante di tale concetto è la netta separazione fra colui che viene individuato come “l’omosessuale” in senso stretto (cioè colui che assume il ruolo “passivo” nel rapporto sessuale) e l’individuo che assume il ruolo “attivo”.

Per indicare il “passivo” esistono parole specifiche che indicano l’omosessuale passivo che non si traveste, e “femminella” per l’omosessuale che si traveste.

Al contrario “l’attivo” non si differenzia, né concettualmente né con un nome a sé, dall’eterosessuale. Le conseguenze di questa diversa interpretazione dell’omosessualità sono:

· in primo luogo solo l’omosessuale passivo (riconoscibile esteriormente da un comportamento effeminato, che nel caso del travestito arriva al travestimento vero e proprio) sente il bisogno di costruire una sottocultura, di creare un gergo, di favorire la socializzazione coi suoi “simili”
· in secondo luogo i membri della sottocultura ritengono generalmente inconcepibile avere rapporti sessuali l’uno con l’altro. Nell’ottica di questa sottocultura hanno significato solo i rapporti sessuali fra un omosessuale e un “maschio”.

I rapporti fra due “maschi” sono privi di senso, se non inconcepibili.

Fra tutti gli stili di vita omosessuali, quello dell’omosessualità mediterranea è stato fino a oggi il meno studiato. Il mito della cosiddetta construction of the modern homosexual ha sfortunatamente delegittimato qualsiasi ricerca su questo stile di vita, che male si adattava allo schema “costruzionista”.

Pur essendo, infatti, uno stile di vita “modern” aveva il torto di non essere frutto di una “costruzione” ottocentesca o almeno nata dalla casta medico-psichiatrica. Secondo il costruzionismo storico, infatti, solo ciò che stabiliscono medici e psichiatri conta, nel mondo dell’omosessualità.
Le radici e le origini di questa concezione sono ancora oscure.
La prima descrizione di un omosessuale finora rintracciata risale solo al 1856, nella fisionomia di Giovan Battista Della Porta; si tratta di un uomo adulto che si veste da donna, parla di sé usando il genere femminile, subisce il rapporto anale e ama esclusivamente la compagnia delle donne:
"Nell'isola di Sicilia son molti effeminati, et io ne viddi uno in Napoli di pochi peli in barba o quasi niuno; di piccola bocca, di ciglia delicate e dritte, di occhio vergognoso, come donna; la voce debile e sottile non poteva soffrir molta fatica; di collo non fermo, di color bianco, che si mordeva le labra; et insomma con corpo e gesti di femina. 

Volentieri stava in casa e sempre con una faldiglia [crinolina, NdR], come donna attendeva alla cucina et alla conocchia [a filare]; fuggiva gli omini, e conversava con le femine volentieri, e giacendo con loro, era più femina che l'istesse femine; ragionava come femina, e si dava l'articolo femineo sempre [parlava sempre di sé al femminile, NdR]: trista me, amara me; et il peggio era, che peggior d'una femina sopportava la nefanda Venere."
DALLE ORIGINI A OGGI

L’omosessualità è un fenomeno sempre esistito, vissuto liberamente in alcune culture, soffocato in altre; l’omosessualità ha avuto spesso vita difficile nel corso dei secoli della cultura giudeo-cristiana, anche se pure in Europa sono succeduti periodi di tolleranza e di repressione. Negli ultimi anni, la società ha assunto un atteggiamento più tollerante nei confronti di questo modo di vivere la sessualità e gli affetti, anche se con ancora diverse resistenze interne. Quest’evoluzione potrebbe portare a medio termine a un’istituzionalizzazione dell’essere gay con il riconoscimento dell’unione di due uomini o di due donne.
All’incirca il 5% della popolazione può essere considerata gay, mentre quasi un ragazzo su due durante l’adolescenza e nei periodi a essa antecedente ha avuto dei contatti sessuali con persone dello stesso sesso. Altro motivo che consiglia un confronto diretto con questa tematica pure a livello sociale, risiede nella conoscenza che l’omosessualità tuttora urta contro un certo modo di concepire l’evoluzione di una persona, tra le cui tappe principali esistono sicuramente quelle del matrimonio con una persona di sesso differente e la procreazione di una nuova generazione. Inoltre il comportamento eterosessuale viene considerato fonte d’orgoglio di fronte ad amici, genitori, colleghi di lavoro ecc. L’aspettativa culturale di un comportamento eterosessuale viene ferita da quei giovani e meno giovani che si scoprono omosessuali, che si trovano così confrontati con un divario tra il loro modo d’essere e quello che gli altri si attendono da loro. Questa contraddizione tra il modo d’essere e l’aspettativa culturale è di frequente fonte di paure per l’omosessuale “alle prime armi”, che si trova così posto di fronte al timore di essere emarginato dai compagni di classe, incompreso dai genitori, licenziato dal datore di lavoro ecc. Anche per i compagni di classe, la famiglia ecc… la scoperta dell’omosessualità dell’amico o del figlio/a è di frequente fonte d’angosce e richiede un periodo più o meno lungo di rielaborazione dei propri pregiudizi. Infatti, è proprio questo il problema principale dei gay; una configurazione di pregiudizi, di idee per lo più non aderenti al vero, che inquinano questi, come anche delle persone che gli stanno intorno. Il risultato è una sofferenza inutile e diffusa, vista l’estensione del fenomeno. La problematica assume poi contorni altamente drammatici nel caso di quegli omosessuali che spinti dalla pressione sociale, hanno deciso di sposarsi e di avere figli, nella speranza così di rimuovere ogni componente omosessuale dalla loro persona, preparando così, di fatto, il terreno a una crisi immensa al momento che si renderanno conto che la loro strategia di auto-convincimento eterosessuale è fallita.

E per evitare i timori del gay “alle prime armi” conviene che la società si confronti con questa tematica e cerchi il modo di risolverla serenamente. Una condanna ferma e cieca dell’omosessualità non porta all’estinzione del fenomeno.  
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DAL PUNTO DI VISTA STORICO E FILOSOFICO
L’OMOSESSUALITÀ NELLA STORIA

L’atteggiamento nei confronti dell’omosessualità è molto cambiato nel corso dei secoli. Accettata nell’antica Grecia e tollerata a Roma, nelle società occidentali e cristiane l’omosessualità è stata a lungo motivo di riprovazione sociale se non di condanna penale. Molti pregiudizi attuali sull’omosessualità sono dovuti alla classificazione che ne fece nel corso del XX sec. Richard Von Kraft-Ebing considerandola una degenerazione neuropatica ereditaria. Contro tale ipotesi è stato però condotto nel 1957 uno studio divenuto classico, da cui è emerso che individui eterosessuali e omosessuali sottoposti alle stesse prove psicologiche non mostrano segni patologici idonei a differenziare i due gruppi. Sigmund Freud ipotizzò invece l’esistenza di una predisposizione innata, ma sottolineò l’importanza delle esperienze infantili. Oggi molti studiosi sostengono che non vi sia un fattore genetico alla base dell’orientamento sessuale, cioè omosessualità ed eterosessualità non possono essere differenziate su base fisica: mentre le caratteristiche anatomiche relative alla sessualità sono stabilite alla nascita.
L’ ESPERIENZA AMOROSA DI SAFFO
L’aspetto dominante della poesia di Saffo è l’amore per le ragazze della sua cerchia, che aveva un ruolo fondamentale nel processo educativo delle adolescenti e rappresentava la preparazione alla sessualità della fase adulta. Di rilevante importanza sono la concezione dell’amore come una forza di origine divina, che trascende la volontà dei mortali e alla quale non è lecito sottrarsi, e lo svilupparsi di questa ode sotto forma di preghiera.

Propone cioè dei modelli di comportamento e in questo modo vuole sanzionare il proprio ruolo e la sacralità che stabiliva con le ragazze della comunità.

Un aspetto predominante era anche la dimensione di valore attribuita all’educazione delle ragazze, proponendo i valori femminili nel tìaso, presenta l’esperienza amorosa come un valore incontrastabile e capace di travolgere qualsiasi altro modello e tipico del mondo femminile.

Saffo inoltre propone la figura di Elena come un esempio positivo in quanto è una donna che rivendica la propria autonomia di decisione e il diritto alle proprie scelte: Elena è la portatrice all’interno del tìaso di valori femminili quali la bellezza e il coraggio di lasciarsi travolgere dall’amore. Però mentre Elena dimentica Menelao e la figlia, la figura di Anattoria è ripresa e ricordata da Saffo nella sua sensualità nonostante sia lontana. La poetessa concepisce l’eros come una forza molto possente, un’esperienza psicologica sconvolgente, dolorosa e capace di porre una persona in conflitto con se stessa; essa presenta molteplici immagini efficaci per esprimere l’effetto dell’amore sulla persona che ne fa esperienza. Una prima immagine che Saffo propone è quella della metafora dell’amore inteso come fuoco che brucia e consuma l’anima dell’innamorato, e il forte sollievo dovuto alla soddisfazione del desiderio amoroso, in una seconda emerge la potenzialità dell’amore che distoglie dalle occupazioni femminili.
L’OMOSESSUALITÀ DELL’ETÀ CLASSICA
ANTICA GRECIA: si iniziò a parlare d’amore senza tener conto dei due sessi. L’origine del fenomeno dell’omosessualità nell’antica Grecia va cercata nelle prime formazioni tribali elleniche, dove la struttura sociale era divisa per classi d’età; il giovane veniva affidato ad un uomo con lo scopo di educarlo ad una vita sempre più responsabile e durante questi riti di iniziazione si verifica il rapporto affettivo tra i due.

ANTICA ROMA: i romani identificavano il rapporto tra le persone dello stesso sesso come il vizio dei greci e sostenevano che fra i loro antenati non esisteva l’omosessualità e che l’importanza dell’amore per i ragazzi aveva indolenzito il rigore del ”civis romanus”, aveva offeso il costume degli avi e aveva rammollito il popolo romano destinato alla conquista del mondo. La radice dell’omosessualità romana va cercata nell’educazione data ai giovani romani, grazie alla quale l’individuo doveva in ogni momento imporre la sua ragione sugli altri, doveva esprimersi senza limiti e possedere ciò che voleva, indipendentemente dal suo sesso. I romani non praticavano l’ omosessualità con persone libere ma con gli schiavi.
I POETI: molti poeti e scrittori romani hanno trattato del rapporto omoerotico. Nel “de rerum natura” di Lucrezio si può leggere che il piacere sublime consiste nel trasferire il proprio seme in un’altra persona meglio in un ragazzo che in una donna. L’omosessualità incomincia ad essere vista come un malcostume, vedono nell’omosessualità il male e la decadenza di Roma. Comincia a manifestarsi la paura che le coppie omosessuali pretendano il riconoscimento dell’unione civile.

NELLA NECROPOLI DI SAQQARA

Nel 1964 nella necropoli di Saqqara, l’archeologo egiziano A. Moussa scoprì una serie di tombe con dei passaggi aperti nella roccia della scarpata che dà verso la strada rialzata che conduce alla piramide di Unas.

L’ispettore Capo Mounir Basta entrò, strisciando sulle mani e sulle ginocchia attraverso i passaggi, in una delle tombe del Vecchio Regno e rimase impressionato dalle scene singolari di uomini raffigurati in un intimo abbraccio: era qualcosa che non aveva mai visto prima nelle varie tombe di Saqqara. Venne fuori che questa tomba era stata costruita perché ci potessero coabitare due uomini e che entrambi avevano lo stesso titolo nel palazzo del Re Niuserre della Quinta Dinastia. Essi erano entrambi conoscenti del re e si chiamavano Khnumhotep e Niankhkhnum.

Sul muro sud dell’entrata c’è un’illustrazione dei due uomini che si tengono per mano ed effettuano un giro di ispezione. All’entrata i loro nomi sono iscritti come un unico nome al di sopra della porta. Il nome Knhnum oltre ad essere un riferimento al Dio significa anche “uniti insieme” e “unico con” e soprattutto “soci, compagni e persino coabitanti”. I loro nomi iscritti insieme possono rappresentare un gioco di parole e ovviamente fa riferimento all’unione dei due uomini e al loro desiderio di rimanere insieme in questa vita e in quella successiva. La scena è ricca di dettagli e indizi che ci aiutano a capire la loro vita: Khnumhotep siede nell’angolo a destra con in mano il fiore di loto rivolgendo il viso al suo compagno che siede sull’angolo sinistro. In questa tomba solo le donne hanno in mano un fiore di loto, solo le donne e Khnumhotep. Egli dice ai musicisti di suonare “quella sui due fratelli divini”, un probabile riferimento a Horus e a Seth che erano conosciuti con quell’appellativo. Un riferimento scritto trovato nella piramide di Re Pepi afferma che Horus penetrò sessualmente Seth e che Seth penetrò Horus. Perciò questa canzone potrebbe essere una canzone volgare o un modo per collocare i due uomini nel regno dei cosmi divini associandoli a Horus e Seth. Nella scena all’entrata sono mostrati in un abbraccio e i loro bambini li circondano. La relazione tra i due uomini non è chiara. Sono fratelli? Sono gemelli? Sono amanti?.
Nella parete ovest ci sono delle false porte che sono separate dalla scena dei due uomini che si abbracciano, anche se non sono così vicini come nella scena rappresentata all’entrata. Sulla parte est la coppia è rappresentata nell’abbraccio più intimo possibile rispetto ai canoni dell’arte egiziana antica. 

Niankhkhnum è sulla destra e tiene stretto l’avambraccio destro del compagno, l’altro ha il braccio sinistro intorno alla schiena dell’altro, le punte del naso dei due uomini si toccano e i busti sono molto ravvicinati, tanto che i nodi delle cinture sono in contatto tra di loro, se non addirittura legati.

SPAGNA FRANCHISTA: REPRESSIONE GAY

È recentemente uscito un libro che rivela la repressione dei gay sotto il franchismo: “Redada de violetas” di Arturo Arnalte. Si parla dei campi di lavoro coatto, bracci speciali nelle principali galere, retate indiscriminate della polizia, persino di lobotomie “curative”.

“Violeta” è uno dei nomi spregiativi, come “maricòn” o “marimaco” con cui in Spagna si indicavano gli omosessuali. Il regime cominciò ad occuparsene nel 1954 modificando la legge sui “vagabondi e malviventi”, castigando anche l’omosessualità con pene da 1 a 3 anni di prigione. Un detenuto ricorda che il direttore era un sacerdote militare che decideva chi colpire con le bastonate.

Alla fine degli anni ‘60 la repressione aumentò, specie a Barcellona. La dittatura fece un altro salto di qualità nel 1970 varando una legge che trasformò gli omosessuali in soggetti “pericolosi”; inoltre gli istituti di pena si adoperarono per recuperare gli omosessuali a modo loro, studiando e classificando i gay in “passivi” e “attivi”, la riabilitazione comprendeva anche la lobotomia.

L’incubo per i gay finisce nel 1978, quando viene eliminata la legge del 1970. Approssimativamente furono incarcerati 300 gay a Tefia, 1000 tra Badajoz e Huelva, altri 1000 nel resto della Spagna.

UN MASCHIO PER IL FÜHRER

È un ex infermiere e pensionato l’uomo che racconta d’essere stato obbligato, cinquantasette anni fa, ad andare una notte a letto con Hitler. ”Meine liebesnacht mit Hitler”: la mia notte d’amore con Hitler, così l’ultimo numero di Du und Ich intitola un’intervista al settantaquattrenne Ernest Waldbauer, infermiere in pensione. Le inchieste di Hitler ed i suoi servizi periodici sulla situazione sessuale nelle scuole, sull’attitudine dei genitori verso i figli “diversi”, sono state ampiamente riprese e commentate da buona parte della stampa tedesca, e varie personalità non solo del mondo dello spettacolo ma anche della politica o della religione, si sono rifiutati di rilasciare interviste. Sulla vita sessuale del Führer non si è mai riusciti a sapere molto .Si parlava spesso di una sua presunta omosessualità o di una vera e propria deviazione sessuale. L’ipotesi fu poi dimenticata quando saltò fuori la storia con la famosa Eva Braun, che egli sposò addirittura in punto di morte, ma con la quale sembra certo che non abbia mai “consumato”.

Si è parlato anche di una sua grande passione per la figlia di una sorellastra, Geli, una ragazza che il giovane Hitler uccise in uno scatto d’ira e che fu l’unica persona di sesso femminile che egli sentì di rimpiangere.

Per il resto, nebbia fitta.

In ogni caso, Hitler si è scontrato con l’omosessualità fin dagli inizi della sua carriera politica. Omosessuale era Roehm, colui che gli consegnò la Germania su di un piatto d’argento e che Hitler fece trucidare insieme a tutti i suoi collaboratori, nella “Notte dei lunghi coltelli”.
Omosessuale era Walter Funk, ministro dell’economia del Terzo Reich .

Omosessuale era Fritisch, comandante in capo dell’esercito tedesco.

Omosessuale era Heydrich, capo della Gestapo.

Omosessuali sembra che fossero Goebbels, ministro della Propaganda, Himmler, il numero due del partito nazista e Goering,il “dio” dell’aria.

In effetti molto più numerosi ancora erano i veri psicopatici, i deviati e i maniaci sessuali.

L’OMOSESSUALITÀ OGGI

Nel XX secolo, soprattutto nei paesi occidentali, alla preferenza omosessuale e alla sua manifestazione, sia pubblica che privata, non è stato riconosciuto il carattere di reato. In vari paesi, come Olanda e Danimarca, sono state approvate leggi per il riconoscimento alle coppie omosessuali degli stessi diritti e doveri garantiti alle unioni eterosessuali.

Ciò non toglie che in alcune culture e strati della società, l’omosessualità continui ad essere vista con sospetto e ad essere più o meno condannata.

LETTERATURA

Cento anni fa Oscar Wilde, dopo essere stato liberato dal carcere per la sua omosessualità, veniva in Italia per tentare di rifarsi una vita.

Oscar Wilde, venne a vivere a Napoli per dimenticare l’uomo che amava, purtroppo non fu così. Wilde si mise subito in contatto con il suo amato, Douglas, e questo creò irritazione e problemi tra gli amici di Wilde ma soprattutto creò problemi a livello letterario. Oscar Wilde viaggiava sotto falso nome ma nonostante ciò il suo arrivo a Napoli creò pettegolezzo. Così a poco a poco i pettegolezzi si trasformarono in scandali, come quello avvenuto a Capri, in un hotel dove Wilde e l’amico volevano cenare. Il proprietario dell’hotel imbarazzato, pregò i due di volersi servire altrove e molte persone che avevano riconosciuto il poeta maledetto, non tolleravano la sua vicinanza. Il clima di scandalo che si creò, spinse i famigliari di Douglas e di Wilde ad intimare, poi obbligare i due a separarsi. Oscar Wilde scrisse una lettera in cui si sfogò e scrisse tutte le sofferenze che provava in quel momento. Ovviamente i tentativi di mettere in scena le sue opere teatrali e di tradurre le sue opere fallirono, tutti si rifiutarono di prendere in considerazione gli scritti di una persona omosessuale.
Wilde infine partì per Parigi. Il motivo della sua partenza fu anche sessuale .Wilde raggiunse l’amato Douglas, tanto ora non aveva più niente da perdere. Da quando Oscar Wilde scrisse ”L’amore che non osa dire il proprio nome” ai nostri anni di gay pride internazionali, schiere di autori più o meno illustri, si sono impegnati in un’opera di progressivo disvelamento della complessa e sfaccettata realtà del mondo omosessuale maschile e femminile, e hanno così contribuito ad abbattere un tabù sociale in precedenza inviolabile. Nel corso del Novecento la letteratura è riuscita a creare un discorso sempre più franco e aperto sull’omosessualità, e a delineare un percorso di creazione o di identificazione di un’identità prima negata o mascherata. Questo processo non si è svolto facilmente, perché è andato a scontrarsi con moralismi e ideologie apparentemente ostili. Nella seconda metà del secolo i cambiamenti sociali e i movimenti di liberazione omosessuale sono riusciti a mutare la sensibilità generale su questi temi. Oggi sono molti gli scrittori che parlano e scrivono dell’omosessualità, e che, oltre ai contenuti comuni, sviluppano e mettono in scena anche un corpo di opere dotate di un discorso specifico sul tema, utilizzando un proprio linguaggio. Sono molti gli scrittori che trattano l’argomento omosessualità o lo sono direttamente.

Citiamo i più significativi:

· Ivan Trobaloelli che elenca e riassume cento romanzi che raccontano l’amore omosessuale.

· Giovanna Dell’orto che ha compiuto studi speciali sulla letteratura italiana e omosessualità.

· Francesco Gnerre che parla di un fatto personale arrivando poi alla società.

· Ezio Menzione che parla dei diritti omosessuale…e tanti altri.

Un fenomeno nuovo per l’Italia è la nascita di un’editoria gay e lesbica.

Questi nuovi editori, cercano di imitare i paesi anglosassoni dove questo tipo di mercato, con le sue librerie e le sue case editrici, è una realtà consistente e consolidata da molti anni. 
IL SIMPOSIO

Nel Simposio di Platone il messaggio di fondo è un tema che, allora, doveva essere molto dibattuto, ossia l’amore omosessuale, e, in particolare, la questione se i ragazzi amati potevano o no concedere i loro favori agli innamorati. Platone fa parlare gli esponenti di tutte le componenti culturali del momento, mette molto bene in evidenza il problema di fondo, nonché le spiegazioni e soluzioni date dalle differenti componenti culturali nei vari discorsi, mostrando come né i retori, né gli scienziati, né i poeti lo impostino in modo adeguato e lo risolvano, e come solo il filosofo sappia fare questo in modo veramente esauriente.

Nell’Atene di quei tempi si riteneva che fosse una cosa brutta e vergognosa che un giovane concedesse i propri favori all’innamorato, solo nel caso in cui costui fosse una persona indegna; e pertanto fosse lecito che una persona proba, aiutasse il giovane a formarsi e a crescere. Anche dal punto di vista sessuale.

È proprio avvalendosi di questa concezione diffusa nell’alta società ateniese che il giovane Alcibiade che ne faceva parte, cerca di offrirsi a Socrate.

La risposta che Platone fa dare a Socrate costituisce il rovesciamento più radicale di questa concezione: “Caro Alcibiade…in cambio dell’apparenza del bello, tu cerchi di guadagnarti la verità del bello, e pensi di scambiare armi di bronzo con armi d’oro”.

Bellezza e amore del corpo non si scambiano con la virtù dell’anima e con il sapere; si tratta di cose che non sono scambiabili, perché hanno valori differenti e fra loro non commensurabili.

Platone spiega che il bello implica cinque livelli gerarchici:

· Il bello fisico

· Quello delle anime

· Quello delle attività umane e delle leggi

· La bellezza della scienza

· Il Bello assoluto che è al di sopra di tutto e da cui deriva ogni altro bello.

Il vero Eros è quello che porta oltre la dimensione del fisico e che aiuta a salire sempre più in alto in quella scala d’amore che, al suo vertice, raggiunge l’assoluto.

Se si rimane nella dimensione del fisico, in sé e per sé l’amore per i ragazzi non è positivo.

L’amore maschile è positivo, se è sfruttato non come impulso da soddisfare rimanendo nella dimensione fisica, ma come forza che aiuta a trascendere il fisico e salire più in alto.

BLI: BIBLIOTECA LESBICA INEVITABILE

BLI, Biblioteca Lesbica Inevitabile, è un progetto editoriale di azione gay e lesbica di Finisterra di Firenze e del CLI, Collegamento Lesbiche Italiane di Roma.

Un gruppo di lesbiche delle due associazioni, dopo aver pubblicato Diario di una Misogina che ama le donne ha voluto impegnarsi in un lavoro editoriale comune duraturo e strutturato, dando a questa avventura il nome di BLI.

Il loro obiettivo non è aprire una nuova casa editrice lesbica, ma impiegare capacità ed energia per diffondere testi che altrimenti non sarebbero pubblicati. Ogni lesbica, nel sistema dell’eterosessualità obbligatoria, nasce come unica al mondo, orfana delle sue antenate, privata della cultura elaborata da altre prima di lei. La parola scritta è il mezzo prioritario per costruire una continuità tra generazioni e comunità lontane. Su questi presupposti si è basata la loro scelta di diffondere testi scritti da lesbiche per le lesbiche, alcuni già pubblicati, altri inediti. La scelta ha come unico principio ispiratore quello di dare la possibilità ad altre lesbiche di leggere testi che parlano prima di tutto di loro stesse.

In questo primo anno di lavoro propongono libri che hanno un intento documentaristico, ritenendo che la parola e la memoria siano i mezzi prioritari per costruire identità e cultura lesbica. 
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DAL PUNTO DI VISTA SOCIOLOGICO E STATISTICO

L’OMOSESSUALITÀ IN PAROLE

Il linguaggio ha la funzione di garantire la trasmissione culturale dei contenuti e delle idee su un determinato gruppo sociale.

Con l’evolversi delle norme culturali e di costume sono cambiati i nomi per descrivere categorie, individui e comportamenti. La stessa parola “omosessualità” è nata nell’Ottocento ed è stata usata per indicare persone con comportamenti considerati devianti dal punto di vista della salute, fisica o mentale. Oggi ricerche linguistiche hanno mostrato che il repertorio popolare nella lingua italiana su questo argomento è molto vasto; ci sono infatti molte parole che contengono riferimenti impliciti o espliciti di tipo negativo capaci di marcare una profonda diversità rispetto a chi parla, come ad esempio: “frocio”, “finocchio”, “uno dell’altra sponda” e così via. Il dato interessante è che, nell’interazione quotidiana, specialmente fra i giovani, i nomi e le offese di questo tipo non sono solo usati per definire una persona omosessuale, ma in generale per descrivere, o meglio derogare, comportamenti poco accettabili o rifiutati. Così capita di vedere gruppi di uomini che urlano “non fare il finocchio” di fronte ad un ragazzo o ad un uomo che non assume un comportamento virile.

Le scelte di tipo linguistico hanno così un impatto notevole sul modo in cui il gruppo sociale, così denominato, viene percepito in termini sociali. Dire “finocchio” o “ragazzo gay” produce associazioni o valutazioni molto diverse, anche se il significato è parzialmente sovrapponibile. Nel primo caso la persona viene svalorizzata nella sua individualità e complessità poiché è descritta attraverso un processo di etichettamento. Se un individuo usa un’etichetta linguistica umiliante per descrivere una persona, il termine è in grado di portare ad associazioni negative provocando situazioni spiacevoli, influenzando così l’interazione sociale.

STEREOTIPI E PREGIUDIZI SULL’OMOSESSUALITÀ.

Gli stereotipi sono credenze che portano a generalizzazioni rigide nei confronti di un determinato gruppo sociale. Gli stereotipi, che esistono sull’omosessualità, sono importanti per comprendere i fenomeni di distanza ed esclusione sociale a cui sono sottoposte non solo le persone omosessuali, ma anche le persone che vengono ritenute tali pur non essendolo. Le convinzioni stereotipiche sulle persone omosessuali sono numerose e varie. Nella maggior parte dei casi sono negative, ma ne esistono alcune considerate positive come la sensibilità e il temperamento artistico.

Gli stereotipi più comuni attribuiscono alle persone omosessuali caratteristiche dell’altro sesso. Si crede, ad esempio, che i gay si vestano in maniera stravagante, che abbiano tratti femminili, che amino la cucina eccetera…

Nella società, coerentemente con queste stereotipizzazioni, l’orientamento omosessuale è spesso associato a particolari scelte professionali: gli uomini gay sono tutti stilisti, ballerini, parrucchieri, infermieri, pasticceri…; le lesbiche invece, vengono viste come camioniste, giocatrici di calcio, culturiste…

La popolazione omosessuale in realtà mostra aspetti di grande eterogeneità, se da un lato ci sono persone che hanno modi e apparenze “atipici” rispetto alle convinzioni sociali su ciò che è maschile e femminile, dall’altro ci sono persone omosessuali con atteggiamenti molto conformi alle norme di genere.

In base agli stereotipi, le persone omosessuali sono percepite come persone caratterizzate da tratti di personalità di isolamento sociale (sole, insicure, deboli) o di devianza (anticonformiste, trasgressive). Queste caratteristiche spesso non hanno a che fare con l’omosessualità in sé ma sono l’espressione delle strategie che la persona adotta per fronteggiare il contesto sociale percepito come poco accogliente. Infine gli omosessuali vengono descritti come desiderosi di corteggiare e “convertire” le persone eterosessuali. Nella maggior parte dei casi, i gay e le lesbiche non  sono interessati a cambiare l’orientamento sessuale altrui, in quanto cercano altre persone uguali a loro.

UOMINI E DONNE: OPINIONI DIVERSE
Prendendo in considerazione la società occidentale, l’atteggiamento verso l’omosessualità è decisamente diverso tra gli uomini piuttosto che tra le donne. In generale è stato verificato che le opinioni negative sono più probabili tra i maschi e che, in genere, le persone eterosessuali hanno atteggiamenti più negativi verso le persone omosessuali del proprio sesso. L’indagine condotta dall’Eurispes, su un campione di 2000 cittadini italiani, evidenzia quanto le donne siano maggiormente sensibili verso questo tema e accettino più tranquillamente l’esistenza di relazioni omosessuali (il 55% femminile contro il 43% maschile). Gli uomini, d’altra parte, affermano con maggiore frequenza di poter tollerare l’omosessualità purché non praticata (37% contro il 28% delle donne). Inoltre anche la percentuale di chi giudica immorale l’omosessualità è lievemente più alta tra i maschi, 12%, che tra le femmine, 8%.

La tolleranza delle donne e                            Donne e uomini giudicano 

degli uomini verso l’omosessualità                  l’omosessualità immorale 
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L’OMOSESSUALITÀ IERI - OGGI

In passato sono stati molti i casi di discriminazione e violenza contro gay e lesbiche; solo nel ventesimo secolo circa 50.000 omosessuali, oltre a milioni di ebrei, sono stati perseguitati e uccisi durante il periodo nazifascista.

Secondo studi italiani almeno una volta nella vita, circa il 15-20% delle persone omosessuali, afferma di essere stato danneggiato o maltrattato fisicamente e l’80% di aver subito insulti o minacce a causa del proprio orientamento sessuale.

In alcuni casi, come vengono trattati gli omosessuali?
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In questi ultimi decenni ci sono stati notevoli cambiamenti storico-culturali nella visione e nell’atteggiamento verso l’omosessualità. In tutto il mondo occidentale questo movimento è via via cresciuto negli anni, diventando sempre più composito e organizzato. Sono sempre più numerosi i gruppi e le associazioni che si occupano dei problemi degli omosessuali e soprattutto che combattono per ottenere gli stessi diritti civili degli eterosessuali. Gli omosessuali hanno cominciato così a diventare sempre più visibili nella società. Nonostante i mass media, i film, la stampa hanno modificato la rappresentazione della figura omosessuale, la visione è cambiata anche nell’interazione quotidiana; questo perché le persone hanno cominciato ad avere più conoscenza diretta degli omosessuali.
L’OMOSESSUALITÀ FEMMINILE E MASCHILE

La nostra cultura di appartenenza ha determinato rigidamente, durante i secoli, ciò che è maschile e ciò che è femminile, attribuendo maggiore valore alle qualità tradizionalmente maschili e determinando, fin dall’infanzia, ruoli sessuali ben definiti. I gay, trovandosi a vivere e a sentire quella parte femminile, osteggiata dalla cultura dominante, hanno dovuto imparare ad accettare queste emozioni e sensazioni che la società solitamente non connota come maschili. 

L’OMOSESSUALITÀ IN ITALIA

In Italia, stando ad alcune stime, si calcola che gli omosessuali siano circa cinque milioni. Secondo un indagine condotta dall’Eurispes, alla vigilia del Gay Pride di Bari (2003), sull’evoluzione del vissuto e sugli atteggiamenti degli italiani nei confronti delle persone omosessuali, l’Italia ha superato in larga maggioranza i pregiudizi. L’indagine, che è stata fatta su un campione di duemila cittadini; stratificato per sesso, età e provenienza geografica, dimostra infatti che il 49,2% di essi accetta l’omosessualità e la ritiene una forma pari a quella eterosessuale. Il 32,8% degli intervistati afferma di poter tollerare l’omosessualità purché non sia praticata, il 10,3% la considera invece immorale e infine il 7,7% del campione non ha espresso il suo parere sull’argomento.
L’Italia accetta l’omosessualità? 
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A dimostrare un’apertura mentale maggiore verso gay e lesbiche, sono soprattutto i più giovani, con un’età compresa tra i 18 e i 24 anni e le donne. Nei giovani però, la tolleranza aumenta anche in base al titolo di studio. La percentuale di chi equipara l’amore omosessuale ed eterosessuale, risulta particolarmente bassa tra i soggetti privi di titoli di studio, che possiedono solo la licenza elementare (25,6%); ma sale al 41,5% tra i possessori di licenza media e raggiunge la maggioranza tra gli studenti che hanno il diploma di maturità, con il 53,1%, e la laurea o il diploma di specializzazione (52,1%). 
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Chi tra i giovani tollera maggiormente l’omosessualità?
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L’indagine dell’Eurispes affronta anche il rapporto presente tra omosessualità e famiglia. Di fronte alla scoperta di un figlio/a omosessuale, il 59,9% degli intervistati superata la reazione iniziale, dichiarano di non avere problemi ad avere un/a figlio/a gay/lesbica. Il 9,1% chiederebbe però al figlio/a di non parlarne più. C’è invece un rifiuto di ciò dall’ 8,6% e un 7,8% del campione, che si preoccuperebbe di avere un/a figlio/a affetto da malattia o disturbo mentale.
Come reagirebbe di fronte alla scoperta di un figlio/a omosessuale?
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La maggioranza degli intervistati, il 51,6%, ritiene che anche le coppie omosessuali abbiano il diritto, se lo desiderano, di sposarsi con rito civile. La quota dei contrari è in ogni caso consistente, il 41,7%, mentre gli incerti e coloro che preferiscono non pronunciarsi sono il 6,7%. Per quanto riguarda invece l’ipotesi di offrire alle coppie di gay e lesbiche la possibilità di adottare bambini; il 63,4% dei cittadini è contrario, il 27% è favorevole e il 9,6% non sa o non vuole pronunciarsi.

Le coppie omosessuali hanno diritto                       Le coppie omosessuali hanno

 al matrimonio?                                                       il diritto di adottare i figli?
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Gli omosessuali italiani vivono in misura maggiore, il 38,7%, al Nord, dove, presumibilmente, si vive in un clima di tolleranza superiore al resto del paese e dove è più facile vivere la propria omosessualità senza nascondersi. Al Sud, infatti, oggi come nel passato, essere omosessuali è una vergogna, soprattutto per i gay, in quanto gli uomini per essere accettati devono mostrarsi maschili e virili. Molte persone considerano ancora l’omosessualità una malattia. A Napoli, ad esempio, l’omosessualità è ancora il vizio da vivere di notte e di nascosto, lontano dalla vita “normale” che di giorno è quella del padre di famiglia, di “maschio” rigorosamente eterosessuale. Così, gli omosessuali meridionali rimediano come possono: vanno nelle grandi città, nei locali gay e sulle chat; spesso succede che si sentano sbagliati e fuori posto, cadendo così in un’introversione senza fine, fatta di angosce e riti solitari. La difficoltà dell’accettazione, un odio per se stessi che nasce dal sentirsi non amati, genera in molti soggetti fantasie suicide, e talvolta persino tentativi concreti. Il 32% dei gay e il 24% delle lesbiche dichiara di aver pensato al suicidio. Il 6% dichiara di aver tentato il suicidio almeno una volta. Dalla cultura del nostro paese l’omofobia non è ancora stata sradicata e tra il 1990 e il 2003 sono stati ben 119 gli omicidi omosessuali scatenati dall’odio verso i gay.

Il rapporto Eurispes, sulla base di altri studi e analisi sociologiche, afferma che i locali gay nel nostro paese non arrivano a 150, di cui buona parte di essi sono circoli privati, e che le associazioni territoriali sono meno di 100.

Da una grande ricerca su lesbiche e omosessuali, promossa dal Comune di Torino il 19 gennaio 2003 e condotta su più di 500 persone, è emerso che sono molti di più gli uomini a dichiarare la propria omosessualità rispetto alle donne.

Chi dichiara maggiormente la propria omosessualità?
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La ricerca torinese mostra inoltre che sono più i gay delle lesbiche a sentire il bisogno di una comunità di riferimento separata, ed è proprio questo che ha fatto nascere locali separati. Inoltre, nella società, sono più gli uomini e, soprattutto, i ragazzi ad aver il timore di dichiarare la propria omosessualità, soprattutto nelle scuole. Quasi la metà dei gay dichiara di essere stato tormentato e isolato a scuola dai compagni, ma solo il 10% delle lesbiche ha vissuto tale esperienza.

L’indagine dell’Eurispes conferma comunque che qualcosa nel nostro paese si sta muovendo; l’Italia attraversa una fase di transizione in cui la mentalità subisce dei cambiamenti positivi. L’influenza della Chiesa inoltre resta forte, il paese non offre uguaglianze e parità tra omosessuali ed eterosessuali e, gay e lesbiche, sono soggetti a pregiudizi e a reazioni omofobe, ma il rapporto evidenzia che le nuove generazioni sono sicuramente più aperte e tolleranti.
L’OMOSESSUALITÀ IN CINA

L’omosessualità cominciò ad emergere negli anni 1966-76, venendo considerata una malattia mentale.

Solo negli ultimi anni l’omosessualità è uscita allo scoperto nella società cinese.

Troviamo numerosi bar per gay e diversi siti internet.

La decisione di non classificare più l’omosessualità come malattia mentale è stata presa dopo un esame di 51 omosessuali dal quale è risultato che solo 6 avevano bisogno di cure psichiatriche. Questo però non significa che la società cinese accetti l’omosessualità.

L’OMOSESSUALITÀ IN EUROPA ORIENTALE E ASIA OCCIDENTALE

L’omosessualità nei Balcani è ancora oggetto di grandi tabù. In Albania, ad esempio, la popolazione ha un atteggiamento marcatamente antiomosessuale.

Gli ultimi sondaggi indicano che la maggior parte della gente considera gay e lesbiche persone malate. Se si dichiarassero pubblicamente omosessuali non riuscirebbero ad ottenere un lavoro decente e la famiglia li ripudierebbe e li espellerebbe. Gli omosessuali, per non essere ripudiati dalle loro famiglie, tengono la loro sessualità nascosta e segreta, si riuniscono così in alcuni luoghi di Tirana, solitamente parchi, di notte per non essere visti, perché se venissero scoperti subirebbero delle aggressioni. In altri paesi, invece, la situazione è più raccapricciante, in quanto essere gay e lesbiche significa essere condannati a morte. Questo è quanto avviene in Iran, Afghanistan, Arabia Saudita, Pakistan, Sudan, dove gli omosessuali, che non sono riusciti a nascondere con successo la propria sessualità, sono stati decapitati, lapidati, messi al rogo o fatti cadere dalla sommità di palazzi. Si può essere condannati a morte anche per la semplice reiterazione di reati “minori”, come, ad esempio, scambiare un bacio con una persona dello stesso sesso. Uno dei pochi paesi mussulmani a poter essere considerato un luogo tranquillo in materia di tolleranza verso gli omosessuali, è l’Iraq.

TESTIMONIANZE

LE STORIE DI NATALINO E RIGNANO

di Andrea Di Consoli da "La Gazzetta del Mezzogiorno" del 30 dicembre 2003

Tutti gli italiani si sono commossi quando hanno appreso che un barbone pugliese di Massafra, Natalino Morea, classe 1946, salvò quattro ragazze pugliesi dall'aggressione di due bulli della periferia di Roma. La solita retorica buonista aveva tirato fuori il peggio della nostra ridicola voglia di eroi: servizi in televisione, chiavi in mano di una piccola casa alla periferia di Roma. Anche le signore spettatrici dei programmi televisivi del pomeriggio avranno versato una lacrima, magari bisbigliando: «Nel petto dei barboni c'è un cuore grande come una casa». Peccato che i clochard come Morea, a Roma e in tutta Italia, vengano trattati come untori, come rifiuti tossici della nostra evoluta società. E peccato, soprattutto, che pochi abbiano ricordato che quel clochard da Massafra, nel 1977, fu letteralmente costretto a fare fagotto. Destinazione: Milano. Causa della fuga: omosessualità. Natalino Morea fu ferito e umiliato dal suo paese perché, oggi come ieri, essere «ricchione» è una vergogna, soprattutto al Sud dove, per essere accettati, bisogna mostrarsi maschi, virili.
In Puglia, la notte di Natale è accaduto un fatto da prima pagina. A Rignano Garganico, in provincia di Foggia, durante la messa di mezzanotte, il parroco della piccola comunità garganica, don Fabrizio Longhi, ha ceduto il pulpito a un ragazzo di 21 anni, Pasquale Quaranta, il quale coraggiosamente ha parlato della sua omosessualità, del suo essere gay e, allo stesso tempo, credente. Ha detto Quaranta: «L'omosessualità non è una malattia, non è perversione, né trasgressione, né moda e - la cosa che mi preme sottolineare ora - non è peccato. Si tratta di un dono di Dio che, in quanto tale, non è scelto e che ci si trova a vivere». 
La cosa significa molto in termini di evoluzione sociale, di caduta di ridicoli tabù, di liberazione culturale. Tante, troppe persone, considerano l'omosessualità una malattia. Nella nostra civile società si sente dire: «Meglio morto che frocio». Ecco, questo si dice, e sarebbe ora che anche il nostro Sud la smettesse di ghettizzare gli omosessuali, di mandarli nelle metropoli, magari sotto ai ponti. I peggiori omofobi, poi, sono gli stessi che si sono commossi davanti a «Verissimo» quando si è parlato dell'eroismo di Natalino Morea.

STUDENTI OMOSESSUALI
Marco Rossi è un giovane omosessuale che frequenta un importante liceo del Sud Italia. Racconta: “In ambito scolastico pochi studenti tollerano apertamente gli omosessuali, ma nessuno osa pronunciare parole di intolleranza verso gay. Gli omosessuali sono considerati potenziali marchette, meglio se vestiti di fucsia e con atteggiamenti copiati dalle donne, e nessuno credo ne vorrebbe uno come amico”. Marco, che ancora non è dichiarato, non è felice, anche perché si trova ad “assistere a conversazioni omofobe” con i suoi compagni “senza poter controbattere”.

Nei suoi panni si trova la maggior parte degli studenti gay italiani. 

All’estremo opposto, ed ecco la prima novità, alcuni giovanissimi decidono di dichiararsi ai compagni di classe. È il caso di Andrea G., un diciassettenne che frequenta il liceo artistico della provincia di Bergamo. “Quando ho accettato appieno quello che sono”, dichiara, “non ho aspettato molto per dirlo almeno ai compagni a cui ero più attaccato, sia per poter dire ciò che provavo, sia per trovare qualcuno con cui parlare liberamente. L’ho detto chiaramente senza alcun problema. Pian piano ho deciso di farlo sapere a tutti. Secondo me già sospettavano… All’inizio rimanevano un po’ sbalorditi o facevano finta di nulla. Poi sono passati alla fase dell’incredulità, alcuni non ci credevano e mi chiedevano se non stessi scherzando. Questa fase sembra persistere anche se ora mi chiedono informazioni sul mondo gay. Mi pare di essere accettato, ad alcuni non importa nulla di quello che sono, ma non mancano ragazzi e ragazze che mi prendono in giro anche pesantemente. Sono rari e di loro me ne frego.”
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DAL PUNTO DI VISTA RELIGIOSO E GIURIDICO
LA CHIESA E L’OMOSESSUALITÀ
La chiesa cattolica nel catechismo (n.2357- n.2359) dichiara che gli atti omosessuali sono 

intrinsecamente disordinati, contrari alla legge naturale, e in nessun caso possono essere approvati.

Le persone che si trovano in questa situazione devono essere accolte con “ rispetto, compassione, tenerezza…esse sono chiamate alla castità e alla…guarigione”.

La chiesa cattolica è contraria alla proposta di legge “PACS”, ritenuta una legge inutile e dannosa, poiché il matrimonio deve essere considerato un’alleanza privilegiata fra uomo e donna. La Chiesa non appoggia le tendenze o modi di vita che potrebbero diventare, attraverso la legge, punti di riferimento sociali.

Per la Chiesa solo l’unione fra uomo e donna può essere definita coppia, poiché implica la differenza sessuale, la dimensione coniugale, la capacità di esercitare la paternità e la maternità.

La società non può costruirsi sulla similitudine, ma sulla differenza fra uomo e donna.

La Chiesa costata che tanti giovani si emarginano ed è in aumento il disappunto causato dalla mancanza di punti di riferimento, ritiene che la legge non debba aggiungere l’incoerenza alla confusione dell’epoca attuale; quindi non deve indebolire l’immagine del matrimonio e della famiglia.

Essa ritiene che il diritto offre possibilità sufficienti a regolare i problemi di chi non può o non vuole sposarsi, non è necessario inserire nella legge un nuovo statuto relazionale che rischia di disintegrare il senso della famiglia.  

I CRISTIANI DEL DISSENSO

CANADA:”LA CHIESA APRE AI GAY”
Mentre il Vaticano ribadisce la sua posizione di chiusura riguardo le persone omosessuali e si accanisce nel definire un nucleo famigliare, stupisce quasi trovare in alcuni Paesi tale apertura culturale.

In Canada c’è chi ha accettato nelle chiese le persone omosessuali: i vescovi anglicani ritengono infatti che le persone omosessuali, come i cristiani, meritino uguale rispetto e dignità di tutte le altre persone.

Passeggiare a Toronto e vedere in bella mostra bandiere arcobaleno, simbolo dei gay di tutto il mondo, fa ancora un certo effetto. Sembra quasi paradossale che proprio Church Street rappresenti il quartiere con la popolazione omosessuale numericamente più elevata e altrettanto “strano”risulta incontrare coppie gay che si scambiano effusioni proprio sui gradini delle chiese.

Terence Finlay, il vescovo della comunità anglicana, afferma che l’orientamento sessuale dell’individuo non deve influenzare i diritti dell’uomo, ed è proprio attraverso l’Accordo di Cambridge (’99) che i vescovi anglicani del Canada chiedono ai popoli di qualsiasi nazionalità di rispettare in ugual modo etero ed omosessuali.

LE DONNE, IL CRISTIANESIMO E L’ETEROSESSUALITÀ FORMATIVA
Relazione della pastora battista e teologa femminista Elisabeth Green al convegno “Il posto dell’altro”. Milano 2 Febbraio 2002.

La pastora Elisabeth Green al convegno ”Il posto dell’altro” ha diviso il suo discorso in due parti fondamentali, analizzando i punti di contatto e di contrasto fra il movimento delle donne e il movimento gay e ha messo in rapporto i risultati di quest’analisi con il pensiero cristiano.

A causa della coalizione tra uomini omosessuali e donne eterosessuali si è arrivati ad emarginare le donne lesbiche. Dagli anni sessanta ad oggi una parte del femminismo ha teorizzato la necessità di spazi separati dagli uomini in cui sottrarsi dal dominio maschile ed elaborare il proprio pensiero.

In questa tappa il femminismo riconobbe l’importanza delle amicizie femminili, siano esse di natura sessuale o meno. Se a prima vista questo tipo di femminismo sembrava dare valore al vissuto lesbico, a lungo andare tale tendenza ebbe l’effetto opposto, per due motivi. Primo perché, la specificità della discriminazione delle donne lesbiche andava persa in analisi della condizione femminile in generale; e secondo perché, molte donne eterosessuali, pensando che ci andava di mezzo il nome del movimento delle donne, si distanziarono dalle femministe omo.

La teologa cattolica Schùssler Fiorenza ha coniato il neologismo ”kiriarcale” per meglio descrivere le “strutture moltiplicative di dominio, di sfruttamento e di dìsumanizzazione” affermando che “i poteri oppressivi dell’eterosessismo vengono moltiplicati dal razzismo, dalla povertà, dall’imperialismo culturale, dalla guerra, dal colonialismo, dall’omofobia e dal fondamentalismo religioso”. 

L’omosessualità maschile potrebbe condividere col femminismo la decostruzione del maschile patriarcale. Così si è parlato della “grande complicità che esiste tra omosessuali e femministe: le donne lesbiche condividono con i gay la stessa discriminazione dovuta al loro orientamento sessuale.

Vediamo ora come i due ordini, quello sessista e quello eterosessista, si intrecciano nella simbolica cristiana: la donna si differenzia in relazione all’uomo, non l’uomo in relazione a lei.

Nella versione cristiana l’uomo si rispecchia nel Dio maschile; come Dio viene declinato al maschile, così ogni elemento dell’ordine simbolico cristiano che si rapporta in modo subordinato a Dio viene declinato al femminile. Così come il logos, lo spirito, il bene sono declinati al maschile, la chiesa, il corpo, il peccato, il male vengono detti al femminile.

L’ordine simbolico imperniato su Dio Padre è anche un ordine eterosessuale: declinando Dio al maschile e la chiesa al femminile l’ordine simbolico cristiano ottiene due obiettivi: assicurare che le donne mantengano un rapporto subalterno all’uomo e assicurare la normatività delle relazioni eterosessuali.

Incorporando nel suo sistema tali gerarchie il cristianesimo si fa complice della discriminazione e dello sfruttamento delle donne.

L’eterosessualità normativa funge da alibi “per il buon andamento dei rapporti dell’uomo con se stesso e dei rapporti tra gli uomini”. Da tale regime invece vengono escluse le persone omosessuali, gli uomini perché smaschererebbero come le cose stanno davvero, e le lesbiche perché dimostrerebbero benissimo la possibilità di relazioni tra donne senza  bisogno degli uomini.

IL CRISTIANESIMO OLTRE IL FALLO
Se nel cristianesimo la figura di Dio Padre funge da perno di un ordine sia sessista che eterosessista, ordine in cui le donne etero e le persone omosessuali di ambo i sessi non possono essere veramente persone, allora ci vuole non qualche revisione ai vecchi modelli bensì una “rivoluzione fondamentale nell’immagine teologica.”

Il fine di tutti gli sforzi delle teologhe di dire Dio al femminile è creare un ordine simbolico in cui le donne e altre non-persone trovino spazio, siano appunto persone.

L’ordine sociosimbolico sia sessista che eterosessista centrato sulla Figura di Dio Padre ha poco a che fare con il rovesciamento di prospettiva che Gesù attua nella storia della propria vita.

Non si tratta di appropriarci noi donne etero, lesbiche, uomini gay del centro creando un altro ordine del medesimo, perché il centro genera sempre altri margini. Si tratta piuttosto di spodestare o spostare il centro, occupando tutti e tutte il posto dell’altro, ossia i margini.

Un buon punto di partenza potrebbe essere il primo” altro” che Dio incarnandosi in Gesù ha assunto, cioè il corpo. Nel sistema simbolico cristiano, il corpo è stato inteso in opposizione allo spirito e, poiché questo è considerato realtà superiore è stato declinato al maschile,mentre il corpo, considerato inferiore, è stato declinato al femminile. Le donne, quindi, sono state associate con la materialità dell’esistenza, gli uomini con l’astratto e il trascendente.

Tale teologia sottolinea le sofferenze che donne e uomini portano nel proprio corpo, corpi resi deboli e doloranti dalle malattie, corpi resi freddi e incapaci di sentire dagli abusi, dalle molestie, dallo stupro, corpi feriti e menomati dalla fame e dalle guerra, corpi soggetti a disordini alimentari a causa di false aspettative nei loro confronti, corpi che si odiano perché amano corpi dello stesso sesso. ll ministero di Gesù fu un ministero corporeo, rivolto verso il corpo, attraverso il corpo.

Gesù entrava in contatto corporeo con le persone.

La passione erotica alla base della nostra sessualità è la stessa forza che ci spinge ad entrare in comunione con gli altri e con le altre. Si arriva dunque alla nozione di una sessualità diffusa molto cara alle donne, non incentrata sulla genitalità.

L’essenza del ministero di Gesù consiste nel fare amicizia, formare relazioni reciproche, eguali, amorevoli, di accettazione e di trasformazione.

Ripartire cioè dal primo posto dell’altro che Dio ha occupato: il corpo.

La proposta, quindi, consiste nel situare il nostro tema all’interno di un ripensamento generale della sessualità da parte delle chiese. Così forse si comincererebbe a seguire le orme di Gesù ,che rinunciò al sogno accattivante del “centro” per trovarsi perennemente in “periferia”.

INTERVISTA A DON FRANCO BARBERO: 16 GENNAIO 2002
Don Franco Barbero, fondatore della comunità di base di Pinerolo (TO), che lotta per gli omosessuali, approva il ministero delle donne nelle funzioni religiose, combatte il concordato. Cosi si esprime sul carattere del movimento degli omosessuali credenti: “Si tratta di un movimento internazionale legato alle teologie della liberazione.

Sono comunità legate alle persone che nella chiesa soffrono e che nella società vivono una situazione di disagio. Noi come movimento internazionale chiediamo che i vescovi vengano eletti dalle comunità di base: significherebbe rispettare il pluralismo.

Il miracolo sono i gay, che decidono di vivere la loro omosessualità rimanendo comunque cristiani, per mettere insieme queste due esperienze. 

Noi ci occupiamo dei diritti, dell’accoglienza e del coordinamento dei gruppi gay.”
Durante la messa, non di rado, don Franco sposa coppie omosessuali da oltre 30 anni.

Per lui il matrimonio tra persone dello stesso sesso non è una negazione della famiglia, ma una sua estensione.

“Credo che in tutto questo amore che vedo ci sia una profezia. E forse la Chiesa sta perdendo il suo appuntamento con la storia.
Il vento di Dio, non lo ferma nessun papa”.

Dal sito della comunità lesbica italiana “www.viottoli.it”:

OMOSESSUALITÀ E FEDE

Una ragazza scrive: “Ho pubblicato questo articolo nel giornalino del mio istituto.
Non starò qui a fare una disanima dell’omosessualità, annessi e connessi, sviluppo del pensiero critico e storia; oggi voglio soffermarmi su qualcosa di più importante, secondo me: omosessualità e fede cattolica. Tutti immagino che sappiano che la Chiesa non rifiuta l’omosessuale, ma semplicemente gli atti omosessuali, e PRESCRIVE che se in una comunità è presente una persona omosessuale bisogna comunicarlo –ai piani alti- e procedere con un’opera pastorale. L’OMOSESSUALE DEVE VIVERE IN CASTITÀ.

La situazione più o meno è questa e a me fa schifo, perché mi chiedo come ci si possa sentire figli di un Dio buono e amorevole se si viene rifiutati per chi si ama.

L’altro giorno mentre navigavo in internet, ho scoperto il sito di una comunità cristiana che non solo accoglie e accetta gli omosessuali, ma promuove riti di unione fra coppie omosessuali. 

Certo la Chiesa non può accettare chi dice che i gay e le lesbiche sono cristiani cattolici né più, né meno degli eterosessuali e possono vivere il loro amore senza sensi di colpa e partecipare a pieno titolo a tutta la vita della comunità cristiana.-

Per il momento le mie ricerche ed i miei tentativi di conoscere maggiormente questa realtà solo all’inizio, ma ho voluto scrivere questo articolo perchè sono cosciente che c’è qualcuno che ha bisogno di uno sguardo di amore vero.”
FILOSOFIA DEL DIRITTO
Francesco D’Agostino, ordinario di filosofia del diritto, critica l’attuale immagine del giurista inteso come un “tecnico” al servizio dell’operato del legislatore, che agisce solo dopo che la normativa è stata deliberata. 
Ciò assume rilevanza poiché il dibattito sul riconoscimento giuridico di nuove forme di vita familiare (e in particolare sul matrimoni fra omosessuali), chiama in causa i giuristi che pare non vogliano entrare in merito e lasciano il compito solo ai politici,i quali prestano attenzione a istanze ideologiche elaborate in seno alla società civile e ignorano i vincoli strutturali che tengono insieme il sistema giuridico, vincoli che, una volta alterati, producono perturbazioni a catena difficilmente sanabili.
Egli ritiene che sulla “famiglia” si debba ampliare molto il dibattito, che riguarda tutte le scienze umane ,oltre quelle di natura etica e giuridica.
È importante quindi che i giuristi entrino nel vivo del dibattito. Per farlo devono sapersi rinnovare , devono saper inventare nuove risposte alle nuove e profonde esigenze che emergono nella società civile.
NORME GIURIDICHE FINO AD ORA ESISTENTI RIGUARDO GLI OMOSESSUALI

Per le norme giuridiche fino ad ora esistenti in Italia riguardo all’argomento, possiamo dire con certezza che non ce ne sono perché, per ora, non sono ancora riconosciuti gli omosessuali nella nostra società e, di conseguenza, l’ordinamento giuridico non può prevedere alcuna norma giuridica con forza di legge a riguardo. La nostra Costituzione dice che il matrimonio è basato sull’unione di due soggetti eterosessuali e per far sì che si possa cambiare questa legge il percorso è molto difficile. La nostra Costituzione è rigida, cioè molto complessa da cambiare e i modi per farlo sono:

· Raggiungere il Quorum, cioè i 2/3 di maggioranza della camera

· Presentare una petizione popolare con procedura aggravata: una camera approva la presunta conseguenza della petizione (accettazione di coppie di fatto o matrimonio tra gay). Se il disegno di legge viene approvato anche dalla seconda camera senza eventuali emendamenti, tutto può essere pronto in tre mesi. Se il disegno di legge riguardo l’accettazione di coppie di fatto gay o del matrimonio tra questi passa, allora si può parlare di diritti e doveri a riguardo; ma se ciò non avverrà non possiamo cercare diritti sugli omosessuali in quanto non ce ne sono.

DIRITTI DEGLI OMOSESSUALI

PACS (patto civile di solidarietà)
Il modello di Stato che impone un controllo sociale attraverso la limitazione individuale, è pericoloso e ricorda i peggiori regimi dello scorso e del precedente secolo.
È inaccettabile che in una democrazia si debba lottare per rivendicare il diritto e la libertà di amare. Pericolose sono le culture che impongono con le loro leggi, “verso chi” deve essere orientato l’amore.

Sia nelle parole del cardinale Ratzinger, sia negli esponenti di centro destra e Alleanza Nazionale, si legge la volontà di escludere gli omosessuali dai luoghi di lavoro e di  l’intenzione di discriminarli per ciò che riguarda i rapporti affettivi e sociali.

Nel PACS vi è un riconoscimento giuridico per gli omosessuali e quindi la possibilità di usufruire di tutte le garanzie che ne derivino. Noi abbiamo in Italia una concezione di famiglia piuttosto tradizionale e quindi, sotto l’aspetto culturale, escludiamo qualsiasi tipo di legame differente.

La situazione europea è ben diversa: Francia, Germania, Olanda, Belgio, Danimarca, Norvegia, Svezia, Finlandia, Islanda, Lussemburgo e nelle regioni spagnole di Catalogna e Navarra, vengono riconosciuti diritti alle coppie omosessuali.

In Gran Bretagna, Svizzera e Croazia stanno approvando leggi analoghe a quelle degli Stati citati precedentemente.

Chi osteggia il progetto di legge richiama in difesa l’articolo 29 della Costituzione, il quale riconosce alla Repubblica i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. I sociologi dimostrano che attualmente il concetto di famiglia ha subito modifiche; basti pensare alle famiglie ricostituite, famiglie dove è presente un solo adulto, e svariate altre forme di famiglia.

Quindi quello che si chiede non è una modifica sull’articolo 29 della Costituzione, né di indebolire il concetto di famiglia fondata sul matrimonio, ma di promuovere una legislazione nuova che includa nelle varie “sfaccettature di famiglia” anche quella omosessuale.

PROTOCOLLO D’INTESA TRA IL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE E PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI(DIPARTIMENTO DI PARI OPPORTUNITÀ) E “AGDO” (ASSOCIAZIONE GENITORI DI OMOSESSUALI).

IL Dipartimento per le pari opportunità ha costituito, al suo interno, la commissione di studio e consulenza per creare pari opportunità per le persone omosessuali.

Ha il compito di verificare i nodi istituzionali e normativi che tendono ancora oggi, direttamente o indirettamente, a formare pratiche discriminatorie da parte della pubblica amministrazione.

L’associazione dei genitori di omosessuali si impegna a:

· Attività di ricerca e sperimentazione inerente agli obiettivi del presente protocollo.

· Garantire alle scuole che ne facciano richiesta materiale bibliografico sul problema dell’identità sessuale

· Offre ai giovani e alle loro famiglie assistenza e informazione, sportelli d’ascolto con un’equipe di specialisti in scienze umane.

Il protocollo che abbiamo letto ha validità per tre anni dalla data di sottoscrizione, e può essere (d’intesa tra le parti) modificato in ogni momento.

IN POLITICA POSSONO ENTRARE GLI OMOSESSUALI?

Andando a guardare indietro nel tempo possiamo riferirci all’esempio di “Pecoraro Scanio”, cioè l’ex ministro dell’agricoltura nel governo Prodi/D’Alema che ha apertamente dimostrato di essere omosessuale e non per questo  è stato cacciato dalla politica, ma è stato sottoposto a notevoli discriminazioni.

Pensiamo in fondo che la discriminazione sia normale, perché si ha paura delle cose diverse, ma, andando ad interpretare anche un altro verso, l’articolo 3 della Costituzione della Repubblica Italiana che  dice: “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge senza distinzione di politiche, di razza, di religione, di lingua e di sesso, di condizioni personali e sociali”, evidenziamo la frase “pari dignità sociale di fronte a situazioni sociali differenti”. Per condizioni sociali differenti intendiamo: ricco e povero, sposato e non sposato, eterosessuale o omosessuale.

L’articolo 2 della Costituzione dice: “La Repubblica garantisce e riconosce i diritti inviolabili dell’uomo” e uno di questi diritti è amare, e che questo amore sia rivolto ad una persona dello stesso sesso o meno, questo non lo possiamo intralciare.

Si può concludere dicendo che: “se un uomo per essere felice su questa terra si sente nel profondo di amare un uomo o donna, noi non siamo nessuno per impedire ciò!”
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FAMIGLIE ALTERNATIVE
CHI SONO LE FAMIGLIE ALTERNATIVE?

Con il termine “famiglie alternative” vogliamo indicare quelle coppie omosessuali stabili, che dal punto di vista sentimentale sono un vero e proprio nucleo famigliare, ma da quello legale non sono riconosciute come tali in quanto è vietato loro il vincolo matrimoniale. In alcuni paesi come: Danimarca, Norvegia, Svezia, Islanda, Paesi Bassi, Germania e Regno Unito sono state approvate delle leggi che consentono l’unione civile e le adozioni alle coppie gay e lesbiche.

Le discussioni riguardo questi diritti però risalgono agli anni ottanta in cui più paesi nel mondo cercarono di combattere, attraverso l’introduzione di una nuova legge, la discriminazione fondata sulla sessualità e non soltanto sulla differenza di genere, sul colore della pelle e sulla religione; la legge dovrebbe operare distinzioni soltanto in base a buone ragioni, vale a dire il meno possibile.

Ma le leggi sull’ istituzione della famiglia toccano aspetti così intimi che il legiferare è molto complesso e crea situazioni conflittuali trasversali ad ogni corrente politica, perché suscitano paure ancestrali circa il cambiamento della famiglia tradizionale.

Le “famiglie alternative” si stanno diffondendo sempre di più in tutto il mondo; negli USA ad esempio i bambini con genitori gay o lesbiche sono dai 3 ai 6 milioni, in Spagna invece ci sono circa 400.000 omosessuali di cui una parte ha gia avuto la possibilità di adottare bambini grazie alla nuova legge del maggio 2004.

La società spagnola, con l’emanazione di quest’ultima norma, ha voluto rendere legale ciò che già è reale, nella più ampia strategia di piena equiparazione dei differenti modelli di famiglia sotto il principio di uguaglianza e di non discriminazione per nessuna ragione, incluso il sesso.

In Italia, invece, nonostante ci siano norme che vietano l’adozione, si calcola che più della metà delle coppie omosessuali hanno figli, anche se è difficile fare delle stime precise in quanto il fenomeno è nettamente clandestino. La legge italiana sulla fecondazione assistita, di recente approvazione, non prevede nessuna possibilità di inseminazione artificiale per le donne single, ancor meno se omosessuali. Anche in Belgio le donne singole non possono accedere all’inseminazione artificiale, ma essendo la maternità o paternità omosessuale legalmente riconosciuta, è  possibile alla coppia lesbica accedere al trattamento di inseminazione artificiale.

La vera differenza col passato, dunque, sta nelle famiglie completamente “nuove”, cioè create tramite l’inseminazione artificiale con lo sperma di un donatore sconosciuto; il bambino si trova così ad avere due genitori dello stesso sesso dalla nascita.

COSA NE PENSA LA SOCIETÁ DELLE FAMIGLIE ALTERNATIVE?

Oggi tra gli omosessuali aumenta sempre di più il desiderio di creare una famiglia e soprattutto di avere dei figli. La maggior parte degli omosessuali desidera sposarsi con la persona che ama ma ciò non è possibile in quanto la legge italiana lo vieta.

In Francia si sta cercando di porre sullo stesso piano l’omosessualità e l’eterosessualità dando gli stessi diritti. Al desiderio di sposarsi si aggiunge anche il desiderio di avere dei figli. 

Recentemente in California sono avvenuti sviluppi nella giurisprudenza sulle unioni omosessuali. Le coppie omosessuali sono state a lungo impegnate a definire i loro diritti di genitori sui bambini e le bambine generati con tecniche di inseminazione artificiale/autoinseminazione (coppia di lesbiche) o gestazione eterologa (coppia gay). Finora le coppie omosessuali hanno dovuto ricorrere a lunghe e costose battaglie legali per farsi nominare dal giudice genitori adottivi per definire in maniera chiara i propri diritti e doveri di maternità/paternità rispetto ai genitori biologici.

Ora le corti della California riconoscono i “diritti parentali” a entrambi i partner di una unione omosessuale attraverso un Giudizio di Paternità e/o Maternità prenatale. In questo modo i diritti dei genitori biologici sono messi da parte legalmente prima della nascita. In base a questo nuovo meccanismo, inoltre, i nomi di entrambi i genitori omosessuali compaiono da subito sul certificato di nascita.

Anche in Italia le associazioni degli omosessuali si battono per  essere riconosciuti come genitori; Cristina Gramolini, presidente nazionale di Arcilesbica, è intervenuta a favore di un diritto “naturalissimo” dei gay e delle lesbiche di avere figli.

Lei, in un dibattito sulla fecondazione medicalmente assistita, sostiene che i legislatori che vogliono impedire alle persone omosessuali di essere genitori, non hanno questo potere perché gay e lesbiche non sono “sterili” e dunque possono diventare genitori esercitando scelte libere e responsabili.

Di fatto le lesbiche possono diventare madri attraverso l’autoinseminazione, cioè collaborano senza coito con un amico che diventerà padre del bambino/bambina, benché non-convivente con la madre.

La Gramolini auspica ad una legge rispettosa della responsabilità dei soggetti nelle scelte affettive procreative.

I bisogni negli omosessuali di creare una famiglia hanno portato alla nascita di due linee di pensiero opposte che hanno diviso e tuttora dividono la società in due categorie: i contrari e i favorevoli.

I primi sono sostanzialmente costituiti dalla Chiesa cattolica e dai partiti conservatori, appoggiati dalla tesi della biologia che sottolinea che ogni essere umano è generato da cellule eterologhe ( un gamete maschile e un gamete femminile); i secondi invece sono rappresentati dai partiti liberali e progressisti, appoggiati dall’ antropologia che afferma che non sono necessariamente i procreatori ad allevare un figlio, ribadendo così la differenza tra procreazione e affiliazione.

I contrari si oppongono in maniera evidente alle unioni tra omosessuali e soprattutto alla possibilità di far loro adottare o fare avere dei figli perché considerano i gay e le lesbiche delle persone malate che, come tali, devono essere aiutate a curarsi; per questo motivo sono convinti che i figli che vivono in “famiglie alternative” vengano influenzate negativamente dalla sessualità dei genitori. Le persone omosessuali sono viste come dipendenti al pari di altre dipendenze che necessitano di cure.

Si ritiene pericoloso per i bambini vivere con genitori omosessuali perché sono privi dell’esempio di relazioni normali tra uomo e donna e mancano di un’ importante premessa per lo sviluppo di legami eterosessuali. I figli adottati da omosessuali potrebbero anche subire attenzioni di tipo sessuale da parte dei loro genitori adottivi; lo dimostrerebbero gli stretti rapporti verificati tra l’Internazionale Gay e l’Associazione dei pedofili.

Per quanto riguarda i favorevoli invece ciò che conta per l’educazione e per il bene dei figli non è la differenza di genere dei genitori ma piuttosto la stabilità e il clima all’interno del nucleo famigliare. Proprio per questo motivo loro ritengono che l’avere genitori omosessuali non danneggia e non condiziona lo sviluppo sessuale psicologico del bambino.   

GAY O LESBICHE POSSONO ESSERE GENITORI ADEGUATI?

Riguardo alla maternità e paternità di omosessuali sono state fatte molte ricerche per determinare se c’era una significativa differenza tra genitori omosessuali ed eterosessuali circa le loro funzioni educative. I dati si riferiscono alle ricerche di: Mucklow e Phelan (1979); Miller, Jacobsen e Bigner (1981) entrambe sulle madri; Bailey, Bobrow, Wolfe e Mikach (1995) su genitori omosessuali. Tutte le ricerche indicano che le lesbiche e i gay possono essere buoni genitori e non hanno trovato influenze negative sullo sviluppo dei bambini da loro allevati poiché sono in grado di fornire un ambiente familiare nel quale i figli possano svilupparsi in modo sano; i gay e lesbiche chiedono di essere valutati allo stesso modo dei candidati eterosessuali, nel caso desiderino adottare dei bambini. L’essere genitore non è influenzato dal proprio orientamento sessuale, ma dipende piuttosto dalle proprie capacità di amare i figli e di consolidare il rapporto con loro, abilità queste che non dipendono dal fatto che il genitore sia omosessuale o meno. Le ricerche che hanno comparato padri gay e padri non gay sulle abilità del ruolo paterno rilevano che i padri gay sono più di sostegno con i figli e meno tradizionalisti nel loro approccio di genitore. È emerso inoltre che i padri gay si relazionano in maniera positiva con i loro figli, che creano una stabilità nella vita familiare poiché hanno pochi disaccordi con il proprio pater riguardo l’educazione dei figli.

Gli studi effettuati per confrontare le madri lesbiche e le madri eterosessuali partivano da una comune asserzione che dichiarava l’inadeguatezza delle lesbiche perché poco attente ai loro figli e perché poco propense a far loro accettare il modello maschile che loro rifiutano. Le ricerche hanno smentito questa opinione non trovando differenze sostanziali nella modalità educativa; inoltre riscontrarono che le risposte date da madri lesbiche erano maggiormente centrate ai bisogni dei figli rispetto a quelle delle madri eterosessuali.

Studi più recenti hanno riscontrato differenze notevoli nei bambini vissuti in famiglie omosessuali in quanto cresciuti in ambienti con un maggior equilibrio di ruoli nella coppia genitoriali: i genitori gay o lesbiche si dividono più regolarmente le cure e le attenzioni da dedicare ai loro figli.

COME CRESCONO I FIGLI DI COPPIE OMOSESSUALI?

Un’altra domanda che i ricercatori si pongono è: le madri lesbiche e i padri gay non hanno alcun effetto patologico sui loro bambini a causa del loro orientamento sessuale? È stato riscontrato che innanzitutto non è stata scoperta nessuna diversità significativa nei bambini di coppie omosessuali piuttosto che eterosessuali, in quanto lo sviluppo della personalità, lo sviluppo del concetto di se, la costruzione della coscienza morale e dell’ intelligenza del bambino, sono fattori non influenzabili dall’orientamento sessuale del genitore. Analizzando inoltre possibili differenze riguardo alle relazioni sociali dei figli di genitori omosessuali, non si è evidenziata alcuna anomalia riguardo alla qualità relazionale con i compagni, con gli adulti di ambo i sessi, nel riscuotere l’approvazione e la simpatia dei compagni e nell’adattamento sociale in genere.

Una cosa importantissima da sottolineare è che l’orientamento sessuale delle madri e dei padri non ha effetti nella costruzione dell’ identità sessuale del bambino, non ha probabilità maggiori rispetto a qualunque altro di divenire a sua volta omosessuale o di andare incontro ad uno sviluppo atipico dell’identità di genere. 

Lo stigma sociale di avere genitori omosessuali è presente tutto oggi e tuttavia non sembra causare problemi di carattere emotivo al figli; anzi lo svelamento del proprio orientamento sessuale al figlio sembra avere su di esso un effetto positivo, in quanto riduce la distanza psicologica genitore- figlio.

Inoltre possiamo dire che uno studio, svolto presso la University of Southern California,  ha dimostrato che i bambini con genitori gay o lesbiche mostrano molta attenzione e simpatia nei confronti delle diversità sociali, si attengono meno agli stereotipi sessuali e hanno maggior probabilità di affrontare serenamente esperienze omosessuali, poiché le considerano un’ opzione possibile. 

TESTIMONIANZE DI FAMIGLIE ALTERNATIVE

TESTIMONIANZA DI UN PADRE OMOSESSUALE
Antonio Fabietti è un genitore omosessuale che decide di scrivere una lettera ad un sito gay indirizzata a tutti i genitori come lui che sono considerati “diversi” e che come lui fanno fatica a svelare ai propri figli la propria identità sessuale.

“Caro genitore,

sono uno che come te condivide la meravigliosa esperienza di avere dei figli e che, come te, è omosessuale. Sappiamo quanto siano ardue le nostre responsabilità e quanto sia difficile coniugarle con la nostra condizione di diversi, perché così ci vedono. Probabilmente anche te hai sofferto molto per il timore di essere giudicato o, peggio, per la paura di perdere quanto hai di più caro al mondo: i tuoi figli!

Quante rinunce e quanto dolore per non poterti aprire a loro: anch’ io ho vissuto nell’ angoscia di perdere l’amore ed il rispetto dei miei figli. Per lungo tempo ho vissuto in clandestinità, vivendo il mio rapporto con loro con un profondo senso di colpa e ho rinunciato alla mia felicità per non volere negare la loro.

Ma un giorno mi sono chiesto se fosse giusto tutto ciò. Se fosse giusto cioè che vivessi la mia vita sentendomi un ipocrita negando di mostrare a quanto ho di più caro al mondo chi effettivamente sono, pur sempre genitore che amano. E, tra indicibili tentennamenti e perplessità ho trovato il coraggio di dare loro fiducia di aprirmi a loro.

Solo allora ho scoperto quale grande atto d’amore stessi compiendo e quanto fosse grande, dopo i primi imbarazzi, l’amore che ci lega. Un amore incrollabile perché conosce solo il dono di se stessi alla persona amata.

Mentre leggi queste mie brevi righe ti starai dicendo che la mia storia è differente dalla tua; che hai figli più piccoli, che gli altri potrebbero deriderti o deriderli.

E ti prende una stretta al cuore. Eppure, sapessi quanto ci si sente più forti prendendo coscienza della propria energia, della propria dignità, della propria voglia di amare.

Il percorso non è facile ma con fierezza, se lo vorrai, potrai come me alzare la testa e chiedere rispetto e tutela dei tuoi diritti. E,sempre se lo vorrai, potremmo fare questo percorso insieme affinché per i nostri figli ci sia un domani migliore e pieno d’amore.”

TESTIMONIANZA DI UNA COPPIA GAY AMERICANA
Glenn e Uvie, una coppia gay, decidono di raccontarci la loro storia d’amore e il loro sogno di costruire una famiglia.

Glenn e Uvie hanno rispettivamente 44 e 37 anni, Glenn fa il dentista mentre Uvie è parrucchiere, vivono insieme a Filadelfia da più di 10 anni.

Loro sanno cosa significa essere gay e crescere dei figli. Qualche anno fa hanno iniziato l’iter per l’adozione e dopo circa un anno di attesa hanno portato a casa Rose.

Quasi subito si sono resi conto che sarebbe stata una cosa bella per lei avere una sorellina così hanno fatto una nuova domanda e questa volta gli è stato assegnato un maschietto, Ben. Glenn e Uvie hanno dovuto attraversare molte difficoltà per realizzare il loro sogno di costruire una famiglia.

Innanzitutto difficoltà legali, in Pensylvania infatti la coppia gay non può adottare, cosi hanno dovuto co- adottare i bambini come single, visto che la legge lo consentiva.

Hanno dovuto affrontare anche difficoltà nei rapporti con i loro famigliari, soprattutto quelli di Uvie: perché non hanno mai accettato la sua omosessualità, tanto meno il rapporto con Glenn e il  loro desiderio di formare una famiglia. Non  ultimo hanno dovuto confrontasi con se stessi, con i propri dubbi.

Glenn e Uvie hanno tenuto duro, hanno superato pian piano tutte le difficoltà e alla fine ce l’hanno fatta: ora insieme ai loro figli sono una famiglia felice. Commentano così la loro esperienza: “Ci dicevano:-Come farete a crescere un bimbo con due padri e senza una madre? Si sentirà troppo diverso dagli altri bambini, ne soffrirà-. I nostri figli hanno moltissimi punti di riferimento femminili. Molti bambini crescono in famiglie con un solo genitore, Rose e Ben hanno due padri, due personalità diverse con cui confrontarsi. Noi cerchiamo di far loro capire che nel mondo esistono diversi tipi di famiglia e la nostra non è ne peggiore ne migliore delle altre. È vero, devono affrontare temi difficili: la sessualità dei loro genitori ma anche il fatto che sono state adottati. Cerchiamo di spiegare con chiarezza e serenità. Sono ancora molto piccoli ma credo che abbiano già capito. Non ci siamo mai sentiti discriminati nella comunità in cui viviamo. Non ci nascondiamo, tutti sanno come è strutturata la nostra famiglia e nessuno ci ha isolato. Ci trattano come una normale famiglia e questo siamo”.

Glenn e Uvie sono dei buoni genitori, e come loro vi sono molte altre coppie omosessuali che premono per uscire dall’ombra, cercano riconoscimenti legali, stabilità e sicurezza.

TESTIMONIANZA DI UNA MADRE LESBICA
Roberta Calì ci spiega come la sua vita è cambiata da quando ha avuto la consapevolezza di essere lesbica.

Roberta Calì, 41 anni e una laurea in matematica, si è scoperta lesbica solo a 35 anni, dice di sè: “Mi sono sposata a 26 anni, dopo 8 di fidanzamento, con quello che è stato il mio primo e unico uomo. Abbiamo avuto due figli, un maschio che ora ha 13 anni, e una femmina che ne ha 8.  Quando mi sono sposata non ero ancora consapevole di essere lesbica, anche se a livello inconscio l’idea era sicuramente presente”; la morte della madre segna la sua prima svolta, comincia a farsi domande, poi la seconda svolta all’età di 35 anni attraverso l’incontro con internet sulla Lista Lesbica e la sua prima relazione con una donna che ha definitivamente sciolto ogni dubbio. Nel 1997 Roberta si è separata dal marito e proprio in un momento in cui era tornata single e usciva dalla sua seconda storia con le ossa a pezzi, ma ormai la strada era spianata e senza alcun ripensamento. Il presente sembra averle dato ragione, da più di tre anni convive con quella che considera la donna della sua vita: “Viviamo insieme con i miei figli, che l’hanno accolta benissimo. Finora non ci sono stati assolutamente problemi con i bambini. Il grande è a conoscenza di tutto, la piccola non ha ancora fatto domande, ma noi non ci nascondiamo davanti a lei, sarà quindi lei a chiedere se e quando la cosa la incuriosirà”. 
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FILMOGRAFIA
ALCUNI FILM DI INTERESSE SULL’ARGOMENTO

LA CADUTA DEGLI DEI
ITALIA, 1968
REGIA E SOGGETTO: Visconti Luchino

ATTORI: Dirk Bogarde, Ingrid Thulin, Helmut Berger, Florinda Bolkan, Charlotte Rampling
DURATA: 148'

MORTE A VENEZIA

Titolo originale: Mort a’ Venise

Altri titoli: Death in Venice

ITALIA 1971

REGIA: Luchino Visconti

ATTORI: Dirk Bogarde, Silvana Mangano, Romolo Valli, Bjorn Andersen, Franco Fabrizi, Nora Ricci, Marisa Berenson

SOGGETTO: Thomas Mann

SCENEGGIATURA: Nicola Badalucco, Luchino Visconti

FOTOGRAFIA: Pasqualino De Santis

MUSICHE: Gustav Mahler

MONTAGGIO: Ruggero Mastroianni

GENERE: Drammatico

DURATA: 135’ Col.

* L’ossessione di un inquieto e anziano musicista per un giovane androgeno sullo sfondo di una Venezia sconvolta da un’epidemia di colera.

Note: tratto dal racconto di Thomas Mann; Nastro d’argento per la miglior regia (1972), David di Donatello per la miglior regia a Luchino Visconti (1971).

LUDWIG

Altri titoli: Ludwig II; Ludwig ...ou le crepuscule des dieux; Luis II de Baviera

ITALIA FRANCIA, GERMANIA 1973

REGIA: Luchino Visconti

ATTORI: Adriana Asti, Helmut Berger, Volker Biohnet, Mark Burns, Gert Frobe, Helmut Griem, Trevor Howard, Silvana Mangano, Heins Moog, John Moulder Brown, Umberto Orsini, Sonia Petrova, Marc Porel, Nora Ricci, Romy Schneider, Isabella Telezynska

SOGGETTO E SCENEGGIATURA: Luchino Visconti, Suso Cecchi D’Amico, Enrico Medioli

FOTOGRAFIA: Armando Nannuzzi

MONTAGGIO: Ruggero Mastroianni

GENERE: Storico Biografico

DURATA: 264’ Col. 

* Tra decadentismo e follia, la tormentata vita del giovanissimo re di baviera, tradito da tutti quelli che lo circondano, dichiarato pazzo ed infine ucciso in circostanze misteriose.

Note: Nastri d’argento 1974 per miglior fotografia e miglior scenografia; David di Donatello 1973 per miglior produzione, miglior regia e miglior attore a Helmut Berger. 

UNA GIORNATA PARTICOLARE
ITALIA-CANADA, 1977
REGIA E SOGGETTO: Scola Ettore

ATTORI: Sophia Loren, Marcello Mastroianni, Iohn Vernon, Francoise Berd, Nicole Magny, Patrizia Basso, Tiziano De Persio, Alessandra Mussolini
DURATA: 105'

ERNESTO

ITALIA, GERMANIA, SPAGNA 1978

REGIA: Salvatore Samperi

ATTORI: Martin Halm, Michele Placido, Turi Ferro, Virna Lisi, Lara Wendel

 HYPERLINK "http://www.kwcinema.kataweb.it/templates/kwc_template_2col/0,4858,4118-schedapers,00.html" , Stefano Madia

 HYPERLINK "http://www.kwcinema.kataweb.it/templates/kwc_template_2col/0,4858,786-schedapers,00.html" , Renato Salvatori
FOTOGRAFIA: Camillo Bazzoni

MUSICHE: Carmelo Bernaola

MONTAGGIO: Sergio Montanari

GENERE: Drammatico psicologico

DURATA: 95’ Col.

* I turbamenti e le incertezze sessuali di un giovane ragazzo nella Trieste del 1898 sfociano in un  rapporto omosessuale. Due gemellii Emilio e Rachele, rampolli di una ricca famiglia ebrea e legati da un complesso rapporto, s'invaghiscono entrambi di lui. Pur inclinando verso il maschio, si accasa con la sorella.

Note: Tratto dall’opera letteraria omonima di Umberto Saba.

DIMENTICARE VENEZIA

ITALIA 1979

REGIA: Franco Brusati

ATTORI: Mariangela Melato, Eleonora Giorgi, Erland Josephson, David Pontremoli 

SOGGETTO E SCENEGGIATURA: Franco Brusati, Jaia Fiastri

FOTOGRAFIA: Romano Albani

MUSICHE: Benedetto Ghiglia, Gluck Mercadante

MONTAGGIO: Ruggero Mastroianni

GENERE: Drammatico psicologico

DURATA: 103’ Col.

* Malinconie e crisi di due coppie omosessuali all’interno di una villa veneta.

IMMACOLATA E CONCETTA, L’ALTRA GELOSIA

Altro titolo: Napoli: storie di frontiera; Immacolata e Concetta

ITALIA 1980

REGIA E SOGGETTO: Salvatore Piscicelli

ATTORI: Ida Di Benedetto, Marcella Michelangeli, Tommaso Bianco, Lucio Allocca 

SCENEGGIATURA: Carla Apuzzo, Salvatore Piscicelli

FOTOGRAFIA: Emilio Bestetti

MUSICHE: Gustavo Beytelmann

MONTAGGIO: Roberto Schiavone

GENERE: Drammatico psicologico

DURATA: 90’ Col.

* Nella miseria del meridione nasce un amore diverso tra scandalo e gelosia. 

Note: Premio speciale della giuria Leopardo d’Argento al XXXII Festival di Locarno 1979.

IL BAGNO TURCO – HAMAM

ITALIA/TUCHIA/PORTOGALLO 1997

REGIA E SOGGETTO: Ferzann Ozpetek

ATTORI: Alessandro Gassman, Francesca D’Aloja, Mehmet Gunsur

SCENEGGIATURA: Ferzann Ozpetek, Stefano Tummolini

FOTOGRAFIA: Pasquale Mari

MUSICHE: Pivio e Aldo De Scalzi

MONTAGGIO: Mauro Bonanni

GENERE: Drammatico

DURATA: 94’ Col. 

* Francesco, un giovane architetto sposato, viene informato di un'eredità lasciatagli da una zia ad Istanbul: un haman (bagno turco). Giunto nella città turca scopre un mondo completamente nuovo, affascinante per la sua diversità culturale ed anche sessuale.

LE FATE IGNORANTI

ITALIA 2000

REGIA: Ferzan Ozpetek

ATTORI: Margherita Buy, Stefano Accorsi, Erika Blanc, Gabriel Garko

SOGGETTO E SCENEGGIATURA: Ferzan Ozpetek, Gianni Romoli

FOTOGRAFIA: Pasquale Mari

MUSICHE: Andrea Guerra

MONTAGGIO: Patrizio Marone

GENERE: Drammatico

DURATA: 105’ Col.

* In una bella villetta nella periferia residenziale di Roma vivono Antonia e Massimo, una coppia felice, sposata da più di dieci anni. Quando Massimo muore all’improvviso in un incidente stradale, Antonia cade in una profonda depressione fino a che un giorno non scopre che suo marito la tradiva da sette anni. Alla ricerca dell’amante del marito con solo un nome e un indirizzo, Antonia scopre che si tratta di un uomo: Michele

Note: Nastri d’argento 2001 per Miglior produzione a Tilde Corsi e Gianni Romoli; Nastri d’argento 2001 per Miglior attrice a Margherita Buy; Nastri d’argento 2001 per Miglior attore a Stefano Accorsi.

MERY PER SEMPRE

ITALIA 1988

REGIA: Marco Risi

ATTORI: Claudio Amendola, Francesco Benigno, Filippo Cenzardi, Alessandro Di Sanzo, Gianluca Favilla, Alfredo Libassi, Roberto Mariano, Michele Placido, Maurizio Prollo, Salvatore Termini

SOGGETTO: Aurelio Grimaldi

SCENEGGIATURA: Aurelio Grimaldi, Sandro Petraglia, Stefano Rulli

FOTOGRAFIA: Mauro Marchetti

MUSICHE: Giancarlo Bigazzi

MONTAGGIO: Claudio Di Mauro

GENERE: Drammatico

DURATA: 98’ Col.

* Un insegnante accetta il compito di educatore nel carcere minorile di Malaspina a Palermo, nel tentativo di salvare i giovani di strada da un destino di delinquenza e mafia; si scontrerà con le difficoltà di redimerli e con le ambiguità dei rapporti.

Note: Tratto dal Romanzo “Meri per sempre” di Aurelio Grimaldi; Nastri d'argento 1990 per Miglior produzione a Claudio Bonivento; Efebo d’Oro 1989.
NESSUNO UGUALE

ITALIA 1998

REGIA, SOGGETTO E SCENEGGIATURA: Claudio Cipelletti

MUSICHE: Casalucci - Scalia, eseguite dai Sebastian

MONTAGGIO: Paola Freddi

GENERE: Documentario

DURATA: 60’ Col.

IL PIU’ BEL GIORNO DELLA MIA VITA
ITALIA 2001

REGIA: Cristina Comencini

ATTORI: Margherita Buy, Virna Lisi, Sandra Ceccarelli, Luigi Lo Cascio, Marco Baliani, Marco Quaglia, Jean-Hugues Anglade, Ricky Tognazzi

SCENEGGIATURA: Cristina Comencini, Lucilla Schiaffino, Giulia Calenda
FOTOGRAFIA: Fabio Cianchetti

MONTAGGIO: Cecilia Zanuso

GENERE: Drammatico

DURATA: 102’ Col.

* Due mesi della vita di Irene e dei suoi tre figli: Sara vedova e madre apprensiva; Rita madre e moglie irrequieta; Claudio avvocato e omosessuale tormentato.

Note: candidato ai Nastri d’Argento 2002 per Miglior regia, Migliore sceneggiatura e Migliore attrice non protagonista.

Noi abbiamo visto e commentato:
L’ALTRA METÀ DELL’AMORE
[image: image15.jpg]


Titolo: L'altra metà dell'Amore (Lost and Delirious) 
Regia: Léa Pool 
Sceneggiatura: Judith Thompson 
Fotografia: Pierre Gill 
Interpreti: Piper Perabo, Jessica Paré, Mischa Barton, Jackie Burroughs, Graham Greene, Mimi Kuzyk, Luke Kirby, Caroline Dhavernas, Amy Stewart, Noel Burton, Emily VanCamp, Peter Oldring, Alan Fawcett, Grace Lynn Kung, Stephan Mwinga, Noël Burton, Lydia Zadel, Felicia Schulman, Gabrielle Boni, David Dean, Sheena Bernett, Meaghan Rath, Melissa Pirrera 
Nazionalità: Canada, 2001 
Durata: 1h. 38'

Secondo una tendenza del cinema contemporaneo, "L'altra metà dell'amore" è un film che si occupa dell'amore saffico, in questo caso tra giovanissime. 
La trama è presto detta: Mary (Misha Barton) detta Mouse, viene spedita dalla matrigna cattiva in uno splendido college immerso nella verde natura canadese. La sua sensazione, mentre in auto con i genitori si avvicina al suddetto college, è di sentirsi "come un topolino grigio che corre verso la bocca di un gatto". Arrivata lì, si trova ben presto "invischiata" (inizialmente come terzo incomodo) nella storia d'amore tra le sue due compagne di stanza: l'intelligente e sfrontata Pauline (Piper Perabo) e la bellissima Tory (Jessica Paré). 
Quest'ultima, anticonvenzionale solo in superficie, rinuncerà a vivere il proprio amore diverso non appena trapelerà fuori da quella stanza qualcosa di più di un sospetto. Decide allora di indossare lo stesso sguardo falso che rimprovera all'odiata madre e si dedica a una storia con un ragazzo, stavolta sotto gli occhi di tutte e di tutti, per dimostrare di essere "normale". Pauline, da Tory ferita e ossessionata ma ancora innamorata, svilupperà una serie di reazioni che porteranno a conseguenze tragiche (e a riflessioni più o meno profonde), un po' tutto quel microcosmo che è il college. 
E Mouse? Quella che in teoria dovrebbe essere, se non la protagonista, almeno "la più protagonista" di tutte, visto anche l'inizio del film (sua è la voce narrante proveniente da un futuro non ben precisato), si limita semplicemente a registrare tutto quel che avviene, inserendosi a volte nella storia con consigli su amicizia e amore dettati però dalla propria -da lei stessa dichiarata- non esperienza. La sua funzione narrativa può essere equiparata a una sorta di "cavallo di Troia" nel castelletto del College che non riesce però ad espugnare agli occhi dello spettatore, che rimane tagliato fuori con tutti i suoi perché. Qualche citazione, cinematografica e non, risulta evidente: la direttrice e l'insegnante di matematica, sfiorate anch'esse dal dubbio dell'omosessualità, ricordano molto la Shirley MacLaine e l'Audrey Hepburn di "Quelle due" di Wyler, mentre certi momenti, come le letture collettive di poesia (quasi uno psicodramma) possono far tornare alla mente scene de "L'attimo fuggente" di Peter Weir. Il resto è attinto a piene mani dalla nutrita tradizione del college movie, con i pregi e i difetti del caso. Personalmente ho trovato fastidioso il "tappeto musicale" che vuole sottolineare i momenti "lirici" o "interiori" dei personaggi, sintomo di una sceneggiatura un po' carente che si limita fra l'altro a risolvere molti momenti di rabbia o dolore delle tre protagoniste, con fughe nell'immenso parco del college. Vediamo quindi Mouse, Tory e Pauline correre e correre: di giorno, di notte, all'alba, in pigiama e in ghingheri. 
Gli adulti del film, con esclusiva funzione di contorno di studentesse e studenti, sono in realtà proiezioni di un unico personaggio, ossia L'Adulto. C'è Il Comprensivo, Il Cattivo Genitore, La Mamma Morta che veglia da lassù, e perfino, ma non ne sentivamo la mancanza, il giardiniere Filosofo. Il difetto de "L'altra metà dell'amore" sta nella sua origine, ovvero in una sceneggiatura piatta e prevedibile (nonostante un soggetto che possedeva forse altre qualità), e la realizzazione non poteva non soffrirne. 
Peccato; peccato vedere un argomento così complesso (la scoperta dei sentimenti, il passaggio all'età adulta, il conflitto con le convenzioni) affogare in un mare di clichè e di già visto.

Peccato perché le tre attrici protagoniste dimostrano buone capacità recitative (anche se bisognerebbe vederle in un film dove non interpretano quello che sono realmente, ovvero delle adolescenti); particolarmente a suo agio con la macchina da presa, appare Piper Perabo che si è fatta notare, fra l'altro, per la sua simpatia (pari quasi alla bellezza) all'edizione 2002 del Festival "Schermi d'Amore" di Verona.
LE SCENE PIÙ SIGNIFICATIVE DEL FILM
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RECENSIONI
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Mouse Bradford (Misha Barton) è appena arrivata al Perchins Girl’s College, un college per sole ragazze, lasciandosi alle spalle la piccola città dove è cresciuta, il padre e la sua matrigna. Ha perso da poco tempo la sua madre naturale ed il dolore per questa perdita non si è ancora dissipato. Giunta al college Mouse avrà qualche difficoltà ad ambientarsi anche perché questo nuovo mondo le appare assolutamente oscuro ed insondabile: “mi sentivo come un topolino grigio che correva dritto nella bocca di un gatto” dice Mouse mentre viene accompagnata al college. Troverà però conforto nell’amicizia con le sue due compagne di stanza: l’anticonformista Pauline (Piper Perabo) e la bella Tory (Jessica Parè). 
Accomunate da un profondo dolore che ha origine nel mondo famigliare, visto che Mouse ha perso sua madre, Pauline è stata adottata e si sente rifiutata dalla sua madre naturale, Tori è succube delle pretese di genitori assillanti che vogliono gestirle la vita, le tre finiranno per costruire un rapporto esclusivo.
Mouse è però turbata dall’intimità profonda che lega le sue amiche, che in realtà vivono una relazione estremamente passionale. Tutto sembra procedere per il meglio fin quando un giorno le due ragazze non vengono sorprese in una situazione compromettente. A questo punto il contrasto tra la potenza dell’amore è quello delle leggi sociali scoppia inesorabilmente fino ad assumere toni tragici e Mouse si troverà proprio al centro di questo conflitto...

Veramente un bel film della regista canadese Lea Pool, che da sempre si distingue per le sue opere intense e originali, che raccontano il mondo dell’amore e dei sentimenti al femminile ed anche dell’omosessualità. Il film ricorda per certi versi le atmosfere di film ormai storici come “L’attimo fuggente”, il tema dei ragazzi nel college alla ricerca di una crescita interiore, dell’essenza dell’amore, del conflitto con delle leggi sociali che finiscono per schiacciare l’individuo, per comprimerne la libertà. Proprio quest’ ultimo tema sembra essere incarnato dal personaggio di Tory, una giovane ragazza di buona famiglia che sente molto il peso delle richiesta dei genitori. Nel momento in cui questa viene scoperta in atteggiamento compromettente con la sua amante Pauline, la sua reazione sarà quella di andare a cercare una normalità socialmente riconosciuta e che soddisfi la sua famiglia. 

Darà inizio così ad una relazione con un giovane ragazzo che può garantirle quanto cerca. Al contrario Pauline rappresenta un personaggio anticonformista, che mette al primo posto nella sua scala di valori l’amore in tutte le sue sfumature; è la portatrice di un messaggio forte ed incompreso in una società regolata da ferree regole sociali, una società che non potendo essere scalfita da questa piccola donna finirà per sgretolarla. E’ anche però una donna che ha con se una forte carica distruttiva ed autodistruttiva che, nel momento in cui cessa di essere incanalata nella sua storia d’amore, finirà per prendere il sopravvento.

Da qui la progressiva identificazione con il falco che Pauline accudisce segretamente, figlio del sangue e della notte.

Ne deriva un’interpretazione veramente convincente dell’autrice dell’ Ohio, Piper Perabo, che da vita a un personaggio forte ed insieme fragile, ma comunque intenso, del quale si sentiva la mancanza in un panorama cinematografico fatto di storie d’amore senza impegno. Da questo scontro tra titani, il personaggio di Mouse esce notevolmente ridimensionato anche se dalle premesse sembrava proprio dover avere maggiore peso nell’ economia della storia. In definitiva, un ottimo film!!! Da vedere.    

COSA PENSA LA GENTE “DELL’ALTRA META’ DELL’AMORE”
Mauro, 34 anni, Chieri (TO)
Ho visto e acquistato questo bel film che da (a noi giovanotti) una visione di quello che può essere l’altra metà dell’amore, ma non nel senso ambiguo e anche un po’ distorcente del titolo italiano, ma nel senso di amore assoluto; in effetti la protagonista rifiuta, ad un certo punto del film, “l’accusa” di essere lesbica fattale da “Mouse”...l’amore e amore come dittatura ha un solo nome.

Veramente un gioiellino. 

Sarah, 15 anni, Civitavecchia (RM)

Questo film è a dir poco stupendo, mi ha commosso molto e soprattutto gli attori in particolare Piper Perabo: sono stati eccezionali. Complimenti alla regista e agli sceneggiatori. Siete fantastici!!!!!

Cinzia, 17 anni, Giulianova (TE)

Già l’ho registrato e non smetterò mai di vederlo e rivederlo. E’ un film indescrivibilmente emozionante, fantastico. Io non trovo mai le parole per descriverlo, vorrei tanto essere come Pauline ma alla fine mi rendo conto di essere un po’ vigliacca come Tory perché non ho il coraggio di rivelare i miei sentimenti alla ragazza che amo; spero di trovarlo e spero che questa paura di ciò che pensa la gente svanisca...credo comunque che se mi fossi trovata nella situazione di Tory avrei scelto l’amore cioè Pauline, visto che sapevo di scegliere l’ amore, io non ho il coraggio perché non so se la persona che amo ricambierebbe...l’amore non ha sesso, né età, né niente.

L’amore è punto e basta! Quindi lasciate libero l’altro di amare chi vuole.

Basta con i pregiudizi e il razzismo! Guardatelo, fa davvero rabbrividire questo film, anzi questa opera d’arte. E’ tutto improntato sul romanticismo, sulla passione e sull’amore vero. Non è neanche volgare. Vedetelo, vedetelo, vedetelooooooooo!!!
Due amiche di 15 anni di Milano
Io e la mia migliore amica l’abbiamo visto su Sky, da sole e di nascosto.

È stato davvero eccitante. Secondo noi ha anche un significato positivo! Nonostante il finale è davvero un film fantastico...attrici splendide...niente male!!! 

IL PRETE
Titolo: Il prete
Regia: Antonia Bird 
Sceneggiatura: Jimmy McGovern
Fotografia: 
Interpreti: Robert Carlyle, Christine Tremarco, Cathy Tyson, Linus Roache, James Ellis, Tom Wilkinson
Nazionalità: Gran Bretagna, 1994 
Durata: 109’
Un film che presenta l’omosessualità nell’ambito religioso. Narra la storia di un prete che scopre di essere omosessuale venendo a contatto con un uomo in un locale notturno. Scoperta la sua omosessualità scoppia lo “scandalo” da parte della Chiesa e dai fedeli; lui viene emarginato e escluso dall’attività religiosa.
Purtroppo la Chiesa e molti religiosi sono solo in grado di giudicare “diversi” gli omosessuali e condannarli. Il film parla proprio di questo, un prete omosessuale non accettato dalla società di oggi. Padre Greg, il prete, nel frattempo cerca di aiutare una bambina stuprata dal padre all’insaputa della madre.

Nonostante la sua posizione, Padre Greg ha dimostrato coraggio nell’ammettere chi era ed è riuscito a superare tutti i pregiudizi e le accuse che gli si sono rivolte contro. Tutto grazie all’aiuto e al conforto del suo amico, Padre Matthew, che accetta la componente sessuale nel prete. Padre Greg, dichiarando la sua omosessualità, è riuscito a far capire a noi ma soprattutto a molte persone credenti omosessuali, di non aver paura dei pregiudizi, di non vivere la propria omosessualità clandestinamente, nell’essere riservati, o per paura, o per la propria religione o per altro.
Indipendentemente dal ruolo che uno ha nella società, ognuno ha diritto di essere come vuole e di vivere la propria vita come meglio crede. Purtroppo questo all’interno della nostra società non è così semplice da farsi, perché esistono persone “ignoranti” che pensano che tutto ciò che è diverso da loro sia sbagliato. 

È un film che non tratta esclusivamente il tema riguardante l’omosessualità ma anche l’amore, l’amicizia e la pedofilia. Ti fa capire come la società fa pesanti distinzioni, ma, nonostante noi ci giudichiamo negativamente, abbiamo tutti uguali diritti. È un film intenso e provocatorio, che affronta con sincerità temi “scottanti” e che vuole sconcertare per aiutare.
PER CONCLUDERE

DIALOGARE PARTENDO DALLA DIVERSITÀ CHE È IN CIASCUNO/A
Com’è noto, in ambito psicoanalitico è abbastanza diffuso il paradigma “omosessualità = patologia”, o meglio, “eterosessualità = sanità”.

In questo senso, la psicoanalisi rientra nel novero di quelle teorie che non hanno saputo adattarsi alle nuove conoscenze emerse in ambito scientifico e, soprattutto, alle più recenti evoluzioni dei costumi sociali.

Tale rigidità tra molti professionisti della salute mentale sembra perdurare ancora; c’è una certa confusione su cosa significhi realmente il termine “omosessualità”. Innanzitutto, vi è una certa confusione tra alcuni termini fondamentali quali “l’identità sessuale” e “identità di genere” e anche “orientamento sessuale” e “ruolo sessuale”.

Il concetto di identità sessuale non è unico e semplice, ma composto da diversi fattori: il sesso biologico, l’identità di genere, il ruolo sessuale e l’orientamento sessuale.

Il sesso biologico è dato dall’appartenenza biologica al sesso maschile o femminile determinata a livello cromosomico.

L’identità di genere si configura come l’identificazione primaria della persona come maschio o femmina e rappresenta un tratto permanente che si stabilisce di solito nella prima infanzia. Il ruolo sessuale, o ruolo di genere, è costituito invece dall’ insieme delle aspettative su come uomini e donne si debbano comportare in una data cultura e in un dato periodo storico ed è quindi un tratto variabile.
Infine, l’orientamento sessuale riguarda l’ attrazione erotica ed affettiva per i membri del sesso opposto, dello stesso sesso o entrambi; può quindi venire definito eterosessuale, omosessuale o bisessuale.

Un’altra distinzione è tra “orientamento sessuale” e “comportamento sessuale”: il primo è inteso come insieme di sensazioni e preferenze durature nel tempo, mentre il secondo è utilizzato per descrivere pratiche e atti sessuali anche estemporanei.

Queste distinzioni dovrebbero aiutare a capire l’ampiezza dei vissuti e dei comportamenti in ambito sessuale. Nell’omosessualità non è in discussione l’ identità di genere (lo è, ed è patologica, qualora una persona si identifichi con il sesso opposto).

Freud non ha mai dichiarato patologica l’omosessualità, ma ha indicato l’eterosessualità come tappa ultima dello sviluppo psicosessuale “normale” e di conseguenza, l’omosessualità è stata identificata come un comportamento deviante causato dall’arresto del corretto processo evolutivo e da una fissazione della libido ad una fase antecedente al complesso edipico.
L’omosessualità era considerata una fase che tutte le persone attraversano nel processo di sviluppo psicosessuale e che nel corso del tempo non scompare ma rimane latente. I pattern dell’omosessualità sono presenti nell’inconscio di tutti ed è il grado con cui questi emergono nella mente o nel comportamento a determinare la classificazione in termini di eterosessualità o omosessualità di un individuo.
Benché allo stato attuale non siano state ancora individuate con sicurezza le cause specifiche dell’omosessualità (e nemmeno dell’eterosessualità), è in corso un processo lento e graduale di cambiamento di prospettiva culturale rispetto ad essa. 

Sembra importante pervenire ad una visione più equilibrata e positiva dell’omosessualità in ambito psicoterapeutico, dove ancora oggi si tende a percepire l’eterosessualità come il solo comportamento idoneo ad esprimere le potenzialità di uomini e donne. Una certa dose di omofobia appartiene a noi tutti, ed è proprio questa sottomissione passiva che può produrre un forte calo dell’autostima e un aumento della repressione o dell’ansia, nonché una tendenza ad autoescludersi dalla vita sociale.

In queste situazioni può essere determinante l’intervento di uno psicoterapeuta  che potrebbe aiutare la persona a trovare fiducia in se stessa.
L’omofobia interiorizzata dovrebbe essere uno dei temi centrali della pratica clinica con pazienti omosessuali per evitare la generazione di sentimenti autodistruttivi nell’individuo.

E’ importante orientare il trattamento di persone omosessuali verso forme di “terapia affermativa” che non può prescindere dal fare emergere anche il lato negativo che l’individuo associa alla propria identità sessuale in modo da poterlo superare. L’omosessualità viene vissuta come un’eccezione e non come un ulteriore espressione della “ normalità” e ciò rende più difficile aiutare i pazienti omosessuali a liberarsi dal vissuto di inferiorità.

Si spera che queste tematiche vengano presto introdotte all’interno dei processi formativi e di tirocinio di psicologi, medici, psichiatri e psicoterapeuti, al fine di migliorare la qualità di vita delle persone omosessuali.
Attualmente non sembrano esistere programmi specifici nei corsi universitari; attraverso lo studio, il continuo aggiornamento professionale, l’analisi personale, la supervisione di colleghi con più esperienza e anche attraverso la conoscenza di persone omosessuali, i terapeuti dovrebbero arrivare a formarsi, per riuscire a creare una relazione empatica con questo tipi di pazienti, basata sull’ascolto, la comprensione, la disponibilità al dialogo e, soprattutto, sull’accettazione della soggettività e originalità di ciascun individuo in modo da aiutare il paziente a ritrovare il suo senso, il suo spazio, la sua vera collocazione all’interno dell’esperienza esistenziale e del contesto sociale in cui è inserito.
I.S.S. “Maffeo Vegio”- Lodi
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